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ZIBALDONE
EDITORIALE

UN CONVEGNO A RIVAROLO NEL CENTENARIO DALLA NASCITA

RICORDANDO IL  PROF. BERTINO FERTONANI
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In occasione del 
centenario dalla na-
scita, la Fondazio-
ne Sanguanini di 
Rivarolo Mantova-
no ha ricordato con 
un convegno di stu-
di la figura e l’ope-
ra del professor Ro-
berto (Bertino) Fer-
tonani, insigne eru-
dito rivarolese. Per 
l’occasione sono 
intervenuti il figlio 
Cesare Fertonani 
(musicologo), Eva 
Banchelli (allieva 

del professore e laureata in letteratura tede-
sca), Fabio Cocchini (dirigente del gruppo 
editoriale Mondadori), e Claudio Fraccari 
(scrittore e critico letterario).

Roberto Fertonani (1926-2000) è stato 
professore di letteratura tedesca all’Univer-
sità Statale di Milano, funzionario e diretto-
re di collane editoriali presso la Mondadori, 
giornalista pubblicista su vari giornali e ri-
viste (Il Giorno, L’Avanti!, l’Unità, Tutto-
libri).

 Traduttore di Brecht, Kafka, Novalis e 
soprattutto di Goethe, ha curato per  I Me-
ridiani Mondadori l’edizione in cinque vo-
lumi delle poesie complete di Goethe, oltre 
alla traduzione del suo  Il viaggio in Italia.

Nel corso del convegno, Roberto Ferto-
nani è stato ricordato da tutti come un uomo 
mite, innamorato del suo paese, benvoluto 
dai suoi collaboratori. 

Eva Banchelli ha ricordato come il con-
tributo di Fertonani alla diffusione della let-
teratura tedesca in Italia è stato importan-
tissimo. Seppur laureato in Lettere Antiche, 
rifiutò un incarico presso la Normale di Pisa 
per seguire la sua passione verso la lettera-
tura moderna. 

Fu il primo in Italia a tradurre Brecht e 
molti altri poeti tedeschi del dopoguerra, 
principalmente dell’allora Germania Est.  

Fu il primo presidente della Fondazione 
Sanguanini di Rivarolo, e fu lui a convince-
re l’ingegner Guido Sanguanini a destinare 
per testamento il suo patrimonio all’istitu-
zione di una biblioteca a Rivarolo. 

Nei mesi estivi amava girare in bicicletta 
a Rivarolo: gli piacevano i fiori e le piante, i 
masagàt (iris palustre). Nella campagna ri-
varolese riviveva la sua infanzia e frequen-
tava gli amici di un tempo, che non aveva 
mai dimenticato. Fece parte della Lista Ri-
nascita, di estrazione socialista, che vinse 
per due volte le elezioni rivarolesi allor-
quando nel dopoguerra il paese era  feudo 
indiscusso della Democrazia Cristiana. 

Fabio Cocchini ha ricordato gli anni tra-
scorsi alla Mondadori, le sue collane edito-
riali, sottolineando anche un curioso tratto 
del suo modo di lavorare:  Roberto Fertona-
ni non aveva a casa una scrivania, ma scri-
veva semplicemente a letto in pigiama. 

Questa storia del pigiama lo vide prota-
gonista anche di un siparietto televisivo, in 
cui proponeva la sua ricetta utile per la pace 
nel mondo: stare tranquilli a casa in pigia-
ma eviterebbe molte guerre e diatribe tra le 
persone.

In questo numero della Lanterna  pote-
te leggere un estratto del racconto di Cesa-
re Fertonani, figlio di Roberto,  che narra i 
suoi ricordi legati al padre e alle sue visite 
rivarolesi. Il testo, inedito e intitolato Una 
grande macchia scura, prende avvio dalla 
scoperta della malattia di Roberto Fertonani 
e intreccia il racconto del  decorso ospeda-
liero con ricchi ricordi della sua vita e della 
sua attività di studioso, traduttore e germa-
nista,  restituendo il profilo umano e intel-
lettuale di uno dei più importanti eruditi ita-
liani,  orgogliosamente rivarolese. 

La figura del prof. Roberto Fertonani è 
legata anche al Premio Nazionale di Poe-
sia a lui dedicato, organizzato con caden-
za biennale dalla Fondazione Sanguanini. 
Quest’anno si è svolta l’undicesima edi-
zione, e al termine del convegno il prof. 
Claudio Fraccari, presidente della giuria, ha 
premiato Lorenzo Piccirillo,  vincitore del-
la sezione dedicata alle sillogi poetiche, per 
l’opera Il Petalo Policromo, illustrando le 
motivazioni della scelta della giuria. 

Grazie a questo premio, il ricordo di Ber-
tino Fertonani rimarrà sempre vivido nella 
sua Rivarolo.

BUONA LETTURA

ROBERTO FERTONANI
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TRADIZIONI
RIVAROLESI

LA RIPRODUZIONE DEGLI ANIMALI NELLE CASE CONTADINE

LA  FAUNA DOMESTICA NELLE FATTORIE DI RIVAROLO NEGLI  ANNI  50

Nelle case contadine, così come genial-
mente il nostro Maestro Kramer, metteva 
in musica nella canzone per bambini “La 
vecchia fattoria”, si poteva trovare un po’ 
di tutto: bovini (mucche per il latte e buoi 
per il lavoro), equini (cavalli, asini, muli), 
qualche capretta, il maiale, i conigli, il cane, 
pollame (galline, anatre, oche, tacchini, fa-
raone, in qualche casa, pure i pavoni), qual-
che gatto e altro.

Tali animali, quadrupedi o volatili che 
fossero, venivano molto spesso, riprodotti 
e allevati in proprio. Ciò, però, almeno da 
noi, non avveniva per i buoi che di solito si 
compravano sul bresciano (quello di Mon-
tichiari, di venerdì, era il mercato più fre-
quentato dai contadini della nostra zona). Si 
diceva che là, fossero particolarmente abili 
nel castrare e addomesticare i manzi, tanto 
era che i nomi consueti delle coppie di buoi, 
in uso anche a Rivarolo, avevano accenti 
bresciani. Moru e Ciapì, Nobil e Belfiur, 
Venet e Lumbard, Balari e Saltari, Murusi 
e Garolul, erano i nomi più comuni delle 
coppie dei nostri buoi (riconosciamolo: una 
vera poesia).

Venendo alla riproduzione, non ci si oc-
cupava certo dei gatti che ovviamente si ar-
rangiavano da soli (a quei tempi, i gatti di 
razza non si conoscevano), se mai, sorgeva 
il problema di disfarsene, qualora fossero 
troppi e peraltro, con metodi poco simpatici 
che preferisco evitare di ricordare. Già per 
il cane, invece, seppur solo destinato alla 
guardia, qualche programma lo si faceva: si 
cercava di isolare la femmina al momento 

del calore qualora non interessassero i cuc-
cioli, oppure, si procurava da qualche vicino 
o conoscente un maschio adatto come staz-
za e possibilmente bello anche da vedere, 
nel caso i piccoli interessassero. 

Per i cani da caccia, però, si era molto 
scrupolosi in tutto e la scelta del maschio 
era ben ponderata, si pensava pure di guada-
gnare qualcosa, qualora la cucciolata fosse 
andata per il meglio.

Per l’accoppiamento di bovini e soprat-
tutto di equini, ci si preoccupava che il parto 
maturasse nella stagione opportuna. 

Si considerava che le vacche “fresche” 
producevano meno latte nei mesi caldi e, 
per gli equini, si programmava la nascita 
del puledrino nelle stagioni di riposo delle 
partorienti. 

Cavalle ed asine non potevano essere 
sfruttate in duri lavori, nella fase delica-
ta della gravidanza. All’epoca, i tempi di 
gestazione erano ben noti a tutti: vacche 9 
lune, cavalle 11 lune, asine 13 lune e, sem-
pre che andasse tutto dritto, non ci si sba-
gliava. In ogni stalla, con un numero di 
manze o vacche che lo consentisse, vi era 
un toro che veniva sostituito nel momento 
in cui sarebbero state pronte le proprie fi-
glie per la fecondazione; per chi invece, non 
poteva disporre del toro, vi erano stazioni 
pubbliche di monta (a Rivarolo, era dal si-
gnor Roffia). 

Per gli equini, raramente si teneva in pro-
prio un maschio non castrato (“intrech”), 
per cui, inevitabile era il ricorso alla pubbli-
ca stazione: la più frequentata in zona, era 
a Calvatone ove, di stallone, ne tenevano 
almeno 3 o 4, di diversa stazza e diverse ca-
ratteristiche; la scelta dello stallone era mai 
casuale.

I maiali, raramente si riproducevano in 
casa e quando era il momento, si portava la 
scrofa dal verro, presso qualche caseificio, 
ove la riproduzione era di mestiere. Il tempo 
di gravidanza dei suini è di 4 lune.

Mi piace esprimere i tempi delle gravi-
danze in lune, sia perché si è sempre fatto 
così e soprattutto perché è naturale così, in 
quanto tutto il mondo femminile sulla terra 
(umani compresi) contrariamente a quel-
lo maschile, è influenzato dalla luna più di 
quanto non dipenda dal sole. Continuando 
con il tempo di gravidanza, vediamo altro 
per capre e pecore: 5 lune, per cani e gatti: 

Emilio Scaglioni sul suo cavallo



2 lune, per i conigli: una luna. Credo sia pure op-
portuno ricordare che il tempo di una luna non è 
di 28 giorni come si sente dire spesso, bensì di 29 
giorni e 8 ore (con molta approssimazione). 

Ovviamente, nessuna femmina al mondo, ha 
un computer dentro di sé, per cui, i tempi, al di là 
dei parti prematuri, sono da prendersi con molta 
elasticità, dovendo considerare pure la genetica e 
le condizioni ambientali.

Veniamo al pollaio e ai volatili in genere. I 
piccioni erano liberi, monogami e fedeli per an-
tonomasia. Nella propria cassetta, spesso siste-
mata sotto il tetto di qualche barchessa, covavano 
gelosamente le proprie uova e si occupavano dei 
piccoli, dandosi il cambio fra maschio e femmi-
na. Di oche, preziose per il piumaggio oltre che 
come guardie, non se ne vedevano tante e rara-
mente nascevano in casa: si compravano ancora 
piccole da qualche commerciante pollivendolo 
che settimanalmente, passava per le vie del paese 
(più che altro per vendere) e per le grosse cascine 
fra i campi (soprattutto per comprare): la Murén 
che veniva da San Martino con un carrettino trai-
nato da un piccolo cavallo baio, era la più fornita 
e la più conosciuta, ma ve ne erano altri. Le ana-
tre, già ben più numerose rispetto alle oche, di 
solito le si facevano covare in casa, così come si 
facevano covare le tacchine. Sia per le una che 
per le altre, il tempo di cova è di una luna.

Le galline, preziose per le uova che erano ( e 
in tanti casi le sono ancora) la base dell’alimenta-
zione quotidiana, erano largamente le più diffuse. 
In ogni cortile razzolavano libere per rientrare 
nel pollaio al tramonto. Di norma, a primavera, 
si metteva a covare la chioccia, scegliendo con 
cura le uova più belle; qualora però, non vi fosse 
un gallo, si compravano dai soliti pollivendoli o 
da qualche conoscente che garantisse le uova fe-
condate. Il tempo di cova di gallina è di ¾ di luna.

Il “mercato privato” delle uova, così come 
quello dei pulcini, diventava spesso una risorsa 
per le donne che con il ricavato, si levavano qual-
che leggera voglia, senza chiedere soldi al mari-

to. Con le uova, si facevano anche piccoli baratti 
(esempio: 3 uova per un bottiglione di vino o per 
una “sesula” di farina), oppure, si pagavano pic-
coli lavori (esempio: 6 uova per un paio di “sca-
pineli” fatte a mano). Qui, mi balza alla mente, 
la bella poesia di Pascoli: “ Oh Valentino vestito 
di nuovo…”, che tanti ricorderanno, ove il poeta 
romagnolo mette in versi, la parsimonia di una 
mamma che aveva venduto uova per procurarsi 
la stoffa per vestire il piccolo Valentino. Per quel 
commercio al minuto, di quei tempi, vi era la “pa-
téra”: una intermediatrice che girava di casa in 
casa, a proporre i suoi affari, per cui, veniva poi, 
compensata in natura.

Nel ripassarmi quei momenti di cui, se chiudo 
gli occhi, mi scorrono davanti le immagini, come 
in un film d’epoca, immagino pure le sintetiche 
risposte che contadini e contadine avrebbero dato 
ad un bambino o a qualche “cittadino” estraneo 
al loro mondo, qualora avesse chiesto tre parole, 
a proposito degli animali della fattoria. Le galli-
ne preziose per le uova e anche buone da man-
giare, soprattutto ripiene; le oche:preziose  per le 
piume e buone “intragnadi”; i tacchini: “la pita” 
bravissima a covare, il “pit” bello ma cattivo, uti-
le contro le vipere; il maiale: molto delicato di 
salute; il toro: se infuriato è una bestia feroce; i 
buoi: non vi è bestia più paziente e più docile; 
il cavallo: animale intelligente; l’asino: anch’es-
so intelligente, ma troppo testardo e cocciuto; il 
mulo: se cattivo, troppo pericoloso per i calci; le 
capre: dispettose e ladre, dal latte squisito e leg-
gero, da dare ai bambini, qualora la mamma non 
lo avesse.

Questo era quel mondo, vissuto nelle fattorie, 
fino ai primi anni 50. Mi piace ricordare il com-
mento di mia madre, dopo aver visto “L’albero 
degli zoccoli” di Ermanno Olmi: “Come l’aves-
sero girato a casa nostra e noi, come artisti, non 
saremmo stati da meno, perché quella era la no-
stra vita reale quotidiana”.
Ciao.

GIUSEPPE FERTONANI (Baghén)
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TRE ARTISTI, TRE VISIONI SI RITROVANO IN MOSTRA DOPO PIÙ DI CINQUANT’ANNI

LA  MOSTRA “COMPAGNI DI  SCUOLA” A PALAZZO DEL BUE
A RIVAROLO

ARTISTI
RIVAROLESI

Un ritorno alle origini tra arte e me-
moria, ha preso forma a Palazzo del Bue 
con la mostra “Compagni di scuola” dal 
11 aprile al 16 maggio 2026. Protagonisti 
dell’esposizione sono tre artisti affermati 
nel panorama nazionale, uniti da un le-
game che affonda le radici tra i banchi di 
scuola: Giuseppe Billoni, Sandro Gozzi, 
Sauro Poli. 

A oltre cinquantanni di distanza, i tre 
ex allievi dello Istituto Statale d’Arte di 
Mantova, si ritrovano per condividere un 
nuovo progetto espositivo che celebra non 
solo i rispettivi percorsi artistici, ma anche 
un’amicizia coltivata nel tempo. Ciascu-
no con il proprio stile e la propria ricerca 
espressiva, gli artisti offrono al pubblico 
un viaggio attraverso linguaggi e sensi-
bilità differenti, mantenendo però un filo 
conduttore comune. 

Il loro percorso condiviso ebbe inizio 
nei primi anni settanta. Nel 1971 parteci-
parono alla loro prima mostra collettiva a 
Suzzara, galleria Icaro, e l’anno successi-
vo presero parte al primo Premio Lubiam 
ospitato a Palazzo Te a Mantova dedicato 
alle accademie e agli istituti d’arte italiani. 

Giuseppe Billoni, nato a Roma nel 1953 
ma mantovano di adozione, ha costruito 
una carriera solida tra restauro e ricerca 
artistica. Restauratore riconosciuto dal 
Ministero della Cultura  con più specializ-
zazioni, ha sviluppato parallelamente una 
poetica personale definita “Arte Criptica”. 

Le sue opere evocano universi simboli-
ci complessi, tra suggestioni sciamaniche, 
cosmologiche e metafisiche. Atmosfere 
sospese, figure archetipali  e giochi tra vi-
sibile e invisibile raccontano una tensione 
continua tra microcosmo e macrocosmo, 
alla ricerca dell’essenza dell’essere. San-
dro Gozzi, (1954 - 2022) originario di 
Quistello, è stato interprete di una pittura 
profondamente evocativa. Dopo gli studi 
e le prime esperienze espositive già nei 
primi anni settanta, ottenne nel 1976 il 
primo premio al Concorso Nazionale di 
Pittura di San Benedetto Po. Le sue opere 
si distinguono per una forte carica emo-
tiva e sensoriale: paesaggi e oggetti quo-
tidiani di caricano di energia cosmica e 
umana trasformandosi in visioni sospese 
tra realtà e sogno. 

La sua pittura, definita “oracolare”, 
parla più all’anima che all’intelletto, resti-

Il dipinto di Sauro Poli

Il dipinto di Sandro Gozzi



tuendo atmosfere dense di solitudine, memoria 
e silenzio.
Sauro Poli, nato a Pomponesco nel 1950, ha 
attraversato molteplici esperienze artistiche 
professionali. Dopo gli studi, si è dedicato 
all’insegnamento e al graphic design, per poi 
intraprendere anche l’attività di ristoratore. 

Artista poliedrico è pittore, autore teatrale e 
organizzatore di eventi culturali. Dal 2015 ha 
curato numerosi eventi proprio a Palazzo del 
Bue. La sua pittura è descritta come un flusso 
creativo continuo: frammenti che si combinano 
generando nuove architetture visive dove iro-

nia e sperimentazione diventano strumenti per 
interrogare la realtà e superarne i confini. 

L’ironia è il collante per tenere insieme cose 
che non si conciliano, trasgredisce la trasgres-
sione, è l’arma di difesa, il sale della timidezza. 
Dipingere per lui è come comporre musica.

La mostra rappresenta quindi un ritorno alle 
origini, ma anche un confronto tra percorsi ma-
turi e distinti.

 L’inaugurazione è stata presentata da Mas-
simo Pirotti, noto per la sua attività di curatore 
di eventi culturali presso la Casa del Rigoletto 
di Mantova. 

All’evento erano presenti ex studenti 
dell’Istituto Statale d’Arte di Mantova, dell’Isti-
tuto “Toschi” di Parma e dell’Istituto d’Arte di 
Reggio Emilia che hanno voluto omaggiare, as-
sieme ad altri presenti,  i nostri tre artisti.

SAURO POLI
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Il dipinto di Giuseppe Billoni

Il dipinto di Giuseppe Billoni
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UNA ASSOCIAZIONE RICCA DI STORIA

SESSANT’ANNI DELL’ AVIS RIVAROLESE

STORIA
DI

RIVAROLO

orgogliose fiere di appartenere ad una se 
pur piccola nuova realtà crescente.

Due foto su tutte, però, complice an-
che la mia deformazione professionale, 
si sono impresse nella mia mente. Ritrag-
gono gruppi di volontari alle prese con il 
cantiere della nuova sede Avis di Rivaro-
lo Mantovano. Persone che a tempo per-
so, faticavano nella realizzazione di una 
casa comune. 

Una fatica che però, vedendone i volti, 
non sembrava reale ne tantomeno perce-
pita.

È evidente che alla base di tale azione 
vi era uno dei gesti più nobili e generosi 
di tutti: il mettersi a disposizione gratui-
tamente e umilmente per realizzare un so-
gno comune, insieme, all’insegna del sor-
riso. In questo atteggiamento risiede tutto 
lo spirito che spinge il volontario Avis a 
donare e donarsi per un bene maggiore.

Avis, in realtà piccole come la nostra, 
è stata - in alcune realtà limitrofe lo è an-
cora - un punto di riferimento per tanti 
compaesani che desideravano valorizzare 
il proprio luogo di vita, creare occasioni 
di divertimento, animare il tempo libero, 
fare rete tra di loro per offrire tempo di 
qualità da condividere.

I tempi son sicuramente cambiati. Tan-
te distrazioni, ambizioni, finti miti, hanno 
spostato l’attenzione dalle cose apparen-
temente più piccole ma più dense. 

Negli anni, questa vocazione di Avis 
nel farsi promotrice di convivialità, è sfu-
mata in favore di adempimenti burocrati-
ci e amministrativi sempre più stringenti 

Lettera aperta
Sconfiggo la timidezza e mi rimetto 

a voi con questa lettera aperta, scritta a 
nome di tutto il Consiglio Direttivo. Mi 
sembra doverosa in questo momento sto-
rico per la nostra Avis.

L’anno 2026 segna un traguardo im-
portantissimo e significativo: 60 anni 
dalla fondazione della nostra sede locale. 
Sessant'anni di costante presenza di Avis 
nel nostro paese. 

Si tratta sicuramente dell’associazione 
locale più longeva attorno a cui, dal lonta-
no 1966, si è sviluppato e consolidato un 
effetto comunitario, di compartecipazio-
ne e reciprocità oserei dire unico e raro. 
Avis si è da subito distinta per l’intrapren-
denza dei suoi soci i quali non si sono 
mai limitati al solo donare sangue, vera 
missione da statuto, bensì hanno reso la 
loro associazione inclusiva e promotrice 
di socialità. Invito a risfogliare o sfoglia-
re il libro “Cinquant’anni di generosità. 
Storia dell’Avis Rivarolese” a cura di 
Roberto Fertonani, edito in occasione del 
cinquantesimo anniversario della nostra 
associazione. 

Si evince una storia ricca, appassiona-
ta, complessa e tutt’altro che lineare, cul-
minata nelle difficoltà amministrative e 
burocratiche contemporanee, oggi ancor 
più accentuate, che hanno comportato no-
tevoli cambiamenti. 

Scorrendolo per lucidarmi la memoria, 
mi son soffermato sulle foto che animano 
l’efficace cronistoria resa da Roberto Fer-
tonani. Spiccano i volti di persone felici, 

Volontari Avis alle prese con la costruzione della sede rivarolese in Via Avis, 3.
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che riducono il tempo per altre attività all’in-
fuori dalla ordinaria amministrazione. 

Per tutto il resto confidiamo nelle numerose 
altre associazioni, una su tutte ProLoco, con 
cui Avis, insieme alla sorella Aido, collabora 
da anni e continuerà a farlo. 

Oggi Avis è concentrata sull’obiettivo co-
mune a tutte le Avis provinciali e regionali: 
il raggiungimento dell’autosufficienza regio-
nale e nazionale di plasma e il mantenimento 
dell’autosufficienza di sangue. 

Tali obiettivi sono fondamentali per non di-
pendere da forniture esterne, assicurando così 
cure tempestive, interventi chirurgici e terapie 
salvavita a tutti i pazienti senza mai rischia-
re interruzioni. Alcuni dati utili forniti dal sito 
di Avis provinciale (www.avis.mantova.it): al 
30/04/2026 le donazioni di sangue a livello 
provinciale sono state 8623. 

L’obiettivo del 2026 è il raggiungimento di 
28000 donazioni. Alla sessa data, le donazio-
ni di plasma sono state pari a 2608 a fronte 
dell'obiettivo annuale di 9000 donazioni. Ma a 
cosa serve tutto questo sangue richiesto? 

In un anno sono necessarie su scala nazio-
nale 2.525.155 donazioni per emergenze sani-
tarie. 

E il plasma? In un anno, sempre su scala 
nazionale, sono necessarie 502.771 donazioni 
a fini terapici per malattie croniche e rare, e 
farmaceutici per la produzione di farmaci sal-
va vita. Consideriamo che il plasma non è ri-
producibile in laboratorio.

L’impegno di Avis Rivarolo Mantovano, in 
accordo quindi con gli obbiettivi sovralocali, 
converge nella sensibilizzazione al dono di 
sangue e plasma, con particolare attenzione a 
quest’ultimo, da parte di nuovi volontari e alla 
promozione di stili di vita idonei al dono stes-
so e alla prevenzione. 

Non si nascondono quindi le criticità attuali 
della nostra Avis, una tra tutte, la difficoltosa 
previsione di un ricambio generazionale tra 
volontari-dirigenti e volontari-donatori, utile a 
garantirci un futuro anche prossimo.

E qui il pensiero si rivolge a chiunque leg-
gerà questa lettera, tra i 18 e i 65 anni. 

Invito chiunque fosse anche solo interessa-
to ad approfondire il tema della donazione e 
fugare alcuni dubbi che lo bloccano nel fare 
il passo in Avis, a farsi avanti per 2 motivi: il 
primo di carattere umanitario; il secondo per 
permetterci di continuare ad onorare il grande 
passato di Avis quando forse non c’era altro in 
grado di allietare il nostro tempo libero.

Nel ringraziare chiunque abbia dedicato un 
po del suo tempo alla lettura di questa lettera 
e tutti i soci e amici che ci hanno sostenuto sin 
qui, insieme al Consiglio Direttivo, auguro ad 
Avis Rivarolo Mantovano un buon futuro.

Il Presidente
PAOLO STRINA

Folla di persone all’inaugurazione della nostra sede, avve-
nuta nel 1976
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ERA MIO PADRE

IL PROF. BERTINO FERTONANI RICORDATO DAL FIGLIO CESARE

PERSONAGGI
RIVAROLESI

Il musicologo Cesare Fertonani ha ricor-
dato suo padre, il professor Roberto (Bertino) 
Fertonani, in un lungo racconto- diario inti-
tolato “Una grande macchia scura” (tuttora 
inedito, ma speriamo in una prossima pubbli-
cazione).

 Ne proponiamo uno stralcio in cui rac-
conta il genitore e il suo legame con Rivarolo, 
il paese natio.

Il gusto musicale di mio padre era così de-
finito che ancora oggi quando mi accade di 
ascoltare quel che gli piaceva in modo par-
ticolare non posso fare a meno di ricordarlo. 
Non era musicista, ma frequentava l’opera e 
i concerti e gli piaceva soprattutto la musica 
alla radio; la radio era stata la grande scoperta, 
l’ubriacatura di una generazione. Ascoltava la 
radio di giorno e di notte, per ingannare l’in-
sonnia. Bach, Mozart, Schubert, Schumann 
e Brahms, Debussy e Ravel soprattutto, ma 
anche le sonate di Domenico Scarlatti, Duke 
Ellington. E poi le canzoni, Charles Trenet, 
Edith Piaf, Paolo Conte, Que-rest-t-il des nos 
amour?, Tu me fais tourner la téte, Gelato al 
limon e Via con me per esempio. Detestava 
nella stessa misura, anche se per ragioni evi-
dentemente diverse, Wagner e l’opera italiana 
dell’Ottocento.

Un giorno mi disse che la notte preceden-
te aveva ascoltato Bozzoliana, una canzone di 
Gino Paoli in “stile anni ‘30”. E’ una canzone 
non molto conosciuta del 1972, composta nel-

lo stile che cominciava ad assimilare i ritmi 
sincopati e qualche tocco armonico della can-
zone americana.
In piazza il bar è aperto fino alle tre
come se fosse in fondo una gran città
e c’è perfino il night
dietro alle stalle e ai buoi,
vieni da Pietro e sei per i fatti tuoi.

Entra, c’è già il tuo posto alla sua tavola
se vuoi mangiare mangia e poi puoi berci su.
Non è molto elegante e poi bestemmia un po’,
ma il cuore ce l’ha in faccia e te lo dà.

Le mani, cinquant’anni che lavorano
I campi che oggi ho visto intorno a Bozzolo.
Non è molto elegante e poi bestemmia un po’,
ma il cuore ce l’ha in faccia e te lo dà.

Gorni Kramer, l’autore di tante comme-
die musicali, era stato tra i primi a scrivere 
canzoni in quello stile che mescola la melo-
dia italiana al ritmo sincopato e alle armonie 
di gusto jazzistico. E Gorni Kramer era nato 
in un paese vicino a Bozzolo, nella Bassa pa-
dana, lo stesso paese di mio padre, Rivarolo 
Mantovano. 

Lì per molti anni c’era stata la trattoria di 
un amico, che assomigliava molto a quella di 
Pietro. Al  traghetto si mangiavano agnoli di 
carne e tortelli di zucca, rane e pesce gatto 
fritto, spezzatino d’asino, risotto alla pilota, 
spalla cotta con giardiniera. Era una trattoria 
a conduzione famigliare, ai tavoli si giocava a 
carte e si bestemmiava, si beveva, si fumava, 
nell’inconfondibile odore acre e spesso di si-
garette, vino rosso e cucina. Fuori, d’inverno, 
le gelate sulla campagna e nei viottoli e una 
nebbia spessa come cotone pesante che sale 
dai fumi dei campi in banchi irregolari e im-
prevedibili e certi giorni non si alza nemmeno 
nelle ore centrali della giornata. 

D’estate, una calura opprimente sotto il 
cielo smaltato d’azzurro, zanzare feroci e 
qualche donnola che corre sui tetti delle case 
affacciate su Piazza Finzi. Umidità garantita 
per tutto l’anno.

Forse è anche per le condizioni climatiche 
che da quelle parti si mangia in modo super-
bo: salame, cotechini, spalla cotta, schiaccia-
tine, dolci carichi di burro, uova, zucchero e 
mosto d’uva. Sapori che sono nell’infanzia, 
quando passavo lì due settimane a settembre 
prima dell’inizio della scuola, mio padre mi 
portava in giro sulla canna della bicicletta coi 
freni a bacchetta, nei campi, a pescare, a cer-

Il prof. Roberto Fertonani (1926-2000)
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care funghi, more e fichi, con i tramonti fiammeg-
gianti nell’aria tersa già quasi autunnale, l’odore 
della conserva di pomodoro che bolle nei pentolo-
ni e quello acre e insieme dolcissimo dell’uva che 
fermenta nei tini, il lezzo delle stalle e dello sterco 
degli animali da cortile.

Rivarolo Mantovano, Rivarolo Fuori sulle anti-
che carte geografiche per distinguerlo da Rivarolo 
Dentro, oggi chiamato Rivarolo del Re, è un borgo 
costruito dai Gonzaga. 

La denominazione Rivarolo Fuori deriva dal fat-
to che il borgo, appartenente al Ducato di Sabbio-
neta, si trovava fuori del Ducato di Milano, nel cui 
territorio sorgeva invece Rivarolo Dentro. 

Cingono il paese mura con torrioni alle porte, 
mura buone forse per difendersi un tempo dalle ag-
gressioni notturne dei banditi di strada, ma inutili 
contro le cannonate, sezionato da strade lunghe e 
dritte intorno a un’ampia piazza rettangolare con 
porticati.

 La planimetria si deve a Vespasiano Gonzaga e 
nel castello, che sorgeva dove oggi c’è il cimitero, 
fu rinchiusa e morì Anna Trastàmara d’Aragona, 
seconda moglie del duca. Nella piazza, una volta, 
c’era anche una sinagoga. Oltre le mura, con torrio-
ni rotondi alle porte, campagna, canali, viottoli ster-
rati, alberi, campagna, fiumi, viottoli sterrati, alberi 
e ancora campagna. Molta campagna oggi non c’è 
più, inghiottita dai capannoni industriali, e non ci 
sono più neppure molti alberi e boschetti, rasati per 
far posto alle colture sino all’ultimo centimetro di 
terra disponibile. Per vederne ancora, di campagna 
bella, bisogna spingersi oltre Cividale, verso Riva-
rolo del Re e Sabbioneta.

Mio padre era nato in una casa ad angolo con un 
piccolo giardino, il fienile, la cantina e la stalla. 

Era molto affezionato a quella casa, appartenuta  
a suo padre e prima a suo nonno e prima ancora al 
bisnonno che aveva servito per dieci anni – allora 
il periodo di leva obbligatoria- nell’esercito di Sua 
Maestà Imperial Regia Francesco Giuseppe in una 
remota provincia dell’impero, in Galizia mi pare, 
mentre lì la guarnigione era di croati, gente rozza 
dai lunghi baffi e di poche parole. 

Al cimitero aveva acquistato una cappella non 
per dimostrare una raggiunta condizione sociale 
come ha scritto qualcuno che lo conosceva male – 
all’esterno la cappella non reca neppure il cognome 
della famiglia – ma soltanto per tener fed all’istinto 
contadino di riunire i propri morti in un unico luo-
go. Lo stesso istinto che, una volta messo da parte 
un po’ di denaro, l’aveva spinto ad acquistare inve-
ce di una casa al mare o in montagna, un terreno per 
coltivarci viti e alberi da frutto.

Era andato a vivere in città bambino, ma aveva 
mantenuto salde le radici con il suo paese. In prima-
vera e in estate ritornava a trascorrere brevi periodi 
nella casa ad angolo che aveva fatto risistemare. La 
città, gli studi, la passione per le lingue, i viaggi 
non gli avevano fatto dimenticare le sue origini. In 
quell’ambiente si trovava come un pesce nel fiume 
fino a quando non era soffocato dall’atmosfera che 
per lui doveva avere il calore avvolgente e a lungo 

andare opprimente del ventre materno. Il che ac-
cadeva di solito dopo un paio di settimane. A quel 
punto nulla di quel paese gli appariva più tollerabile 
e se ne andava.

La Fondazione , che lui stesso aveva contribuito 
a costituire grazie al lascito di un ricco imprendito-
re, gli ha intitolato un premio biennale di poesia. Mi 
hanno chiesto di fare parte della giuria e ho accetta-
to anche se non sono un critico letterario. 

Per questo sto andando in auto a Rivarolo, oggi 
ci sarà la premiazione della terza edizione. Ora 
vedo il profilo delle case in lontananza. Ogni vol-
ta che arrivo i ricordi si affastellano, si rincorro-
no. Qualche volta non riesco a stringerne nessuno. 
Oggi invece risento il puzzo orrendo di urina per-
manente sotto l’odore del lisoformio e degli altri 
disinfettanti impiegati per le pulizie nell’ospizio dei 
vecchi in cui fu ricoverata, ormai invalida, la nonna 
di mio padre, con lei facevo da bambino intermina-
bili partite a carte. 

Ecco sulla destra la doppia fila di elmetti militari 
piantati su trespoli tra gli alberi del viale che porta 
all’ingresso del cimitero in ricordo dei caduti nelle 
due guerre mondiali, elmetti che mi erano sempre 
sembrati troppi per un paese così piccolo.

Rivedo l’uccisione di animali che sarebbero poi 
stati cucinati e mangiati. I conigli erano uccisi a fu-
cilate, forse la morte migliore, alle galline si tirava 
il collo utilizzando il manico di una scopa, poi le 
si spennava e squartava. Le rane,ancora umide e 
guizzanti, sembravano imprendibili nei panieri dei 
pescatori, ma poco dopo erano tramortite contro la 
pietra dei lavatoi, poi gli si rompevano le zampe a 
colpi di forbice e scorreva molto sangue prima che 
fossero impanate e preparate per la frittura. 

Immagini traumatiche per il bambino di città 
che ero, normali per chi era cresciuto in campagna. 
Anche se mio padre raccontava l’orrore dei giorni 
di novembre in cui si uccidevano i maiali e l’in-
tero paese era percorso dalle grida strazianti degli 
animali inseguiti, braccati, immobilizzati, infine 
uccisi con uno stiletto nel cuore. Giorni di macello 
per prepararsi salami, cotechini e altri insaccati da 
conservare per l’inverno, con le brume fitte della 
pianura impregnate dell’odore dolce e nauseante di 
quel sangue denso e scuro.  

Un panno bianco esposto fuori dei negozi di ma-
cellaio annunciava che il maiale era ammazzato e 
sezionato, e che le sue carni fresche erano dispo-
nibili. Cresciuto in un’epoca in cui l’uccisione del 
maiale era ancora una festa, mio padre conservò per 
tutta la vita il sentimento di orrore reverenziale che 
si può provare per un rito terrificane ma ineluttabi-
le. E per lui che era molto frugale ma anche goloso 
come un bambino, mangiare qualche fetta di sala-
me o di cotechino aveva il gusto della trasgressio-
ne, come bere un bicchiere di vino rosso o fumare 
una sigaretta.

Mentre faccio ordine in un cassetto ritrovo una 
fotografia. Sono io con mio padre accanto a un gi-
gantesco tronco tagliato di pioppo, completamente 
ricoperto di funghi. Sono pioppini, si possono an-
che coltivare ma non avranno mai il sapore di quelli 
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che crescono spontaneamente in aperta campagna, 
lungo gli argini dei fossi o sulla linea di confine tra 
un campo e l’altro, negli sparuti boschetti soprav-
vissuti al taglio degli alberi per ampliare la superfi-
cie coltivabile dei terreni agricoli. 

Da quelle parti li chiamano impropriamente 
chiodini e il termine serve a comprendere anche i 
funghi che crescono sui tronchi di altri alberi, come 
i gelsi e salici. I funghi che crescono sui salici non 
sono commestibili. Quelli dei gelsi invece sono an-
cora più sodi e saporiti dei pioppini. 

Albero meraviglioso, il gelso. Oltre ai funghi, 
nella tarda primavera, il gelso produce more dolci, 
bianche o nere, dipende dal tipo di pianta. Peccato 
che ormai ce ne siano così pochi, la maggior par-
te sono stati abbattuti o spiantati dopo la fine della 
coltura del baco da seta. 

I funghi di gelso sono decisamente più scuri, la 
cappella è colore testa di moro, quella dei pioppini 
può anche essere marrone chiaro, quasi beige. 

Per questo sono certo che i funghi della fotogra-
fia sono di pioppo. Se ricordo bene quei funghi fu-
rono mangiati in modo diverso. 

Alcuni cucinati la sera stessa, in un sugo per 
condire le tagliatelle fatte a mano. Altri il giorno 
successivo, trifolati e serviti accanto alla polenta. 

Alti, i più belli di piccola e media dimensione, 
scottati e messi sott’olio per l’inverno. Altri ancora 
furono regalati a parenti e amici. In pianura non cre-
scono i funghi nobili della collina e della montagna, 
i porcini, gli ovoli, i prugnoli. Ma per me i funghi 
dei pioppi e dei gelsi non sono da meno. Hanno una 
sapore sincero e un aroma inconfondibile come il 
salame artigianale, il lambrusco, le frittelle di mele, 
il sigaro toscano. Non ricordo come ci era riuscito 
di trovare quella quantità impressionante di funghi. 
E non ricordo il luogo della fotografia e nemmeno 

chi fu a scattarla. Forse si trattava di un posto appar-
tato, difficile da raggiungere dalla strada asfaltata. 

Forse era un luogo in cui per puro caso nessuno 
era passato da qualche giorno, oppure, più sempli-
cemente, il tronco si trovava in una posizione na-
scosta alla vista dei passanti, qualche volta succede 
che i ceppi siano ricoperti dall’edera e da altri ram-
picanti così da nascondere i funghi che ci crescono 
sopra. 

Occultare i tronchi su cui avevamo crescere dei 
funghi ancora troppo piccoli per essere mangia-
ti era un trucco che qualche volta mio padre e io 
avevamo usato per non farli scoprire da altri prima 
che passassero due o tre giorni e i funghi fossero 
cresciuti al punto giusto.

Siamo felici nella fotografia. Inginocchiati e sor-
ridenti, lui a destra io a sinistra del tronco. Sul retro 
opaco della fotografia a colori, stampata su carta 
Kodak, leggo settembre 1970. Io ho otto anni, mio 
padre quarantaquattro. Cercare funghi era una delle 
cose che facevo con lui quando, prima dell’inizio 
della scuola, passavo un paio di settimane nella 
casa di campagna a Rivarolo. Si andava anche a 
pescare, lungo i fiumi e i canali di bonifica, carpe 
e tinche con la bilancia, il luccio con la lenza e il 
cucchiaio, e poi il pesce gatto, le anguille e altro 
ancora, ma in verità non siamo mai stati grandi pe-
scatori, il divertimento stava più nei preparativi e 
nella compagnia degli amici che nel catturare pesci 
che facevano pena e il più delle volte ributtavamo 
in acqua ancora vivi. Per questo non eravamo cac-
ciatori, benché il padre di mio padre lo fosse sta-
to, un gran cacciatore di lepri e di fagiani, quando 
ancora la selvaggina era abbondante nei boschetti 
di pioppo e nei campi. Mio padre aveva finito per 
regalare la doppietta del nonno a un cugino che alla 
fine della guerra se n’era andato a lavorare all’Am-
basciata degli Stati Uniti a Roma ma ogni anno, a 
settembre, ritornava al paese d’origine per la sta-
gione di caccia.

Era proprio cercare funghi ciò che amavamo di 
più. Raggiungevamo in bicicletta l’aperta campa-
gna e poi camminavamo per  ore, scrutando tra i 
tronchi, spostando l’erba con la punta dei bastoni, 
saltando fossi. Spesso ritornavamo a casa infangati 
fino alla cintola.

Nella fotografia porto una maglietta a righe oriz-
zontali bianche e blu e i pantaloni corti. Mio padre 
indossa la splendida giacca di renna di cui sento an-
cora l’odore inconfondibile e in testa ha il berretto 
floscio kaki con la visiera dei cacciatori della Bassa 
padana, ma  che a me ricordava i soldati dell’Afrika 
Corps di Rommel. Sullo sfondo s’intravede il ma-
nubrio della sua bicicletta nera, che è ancora nella 
casa di campagna. Elegante, lucida, con la sella di 
cuoio e i freni a bacchetta. Basterebbero un paio 
di giorni per rimetterla a nuovo, una passata a fon-
do col petrolio per togliere la ruggine e poi, certo, 
si dovrebbero cambiare le coperture e le camere 
d’aria e sostituire i freni. Lo meriterebbe, biciclette 
così oggi sono rare.

CESARE FERTONANI
(da “Una grande macchia scura”)

Roberto Fertonani con il figlio Cesare
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APPUNTI DI STORIA RIVAROLESE

IL PONTE DELLA “CAMATTA” E IL MULINO DELLA PIEVE

In un articolo uscito su “La Vita Cattoli-
ca” del 19 dicembre 1971,  lo storico don 
Palmiro Ghidetti tratta due avvenimenti 
che all’epoca innescarono frizioni tra i 
confini mantovani e cremonesi nel terri-
torio di Rivarolo Fuori. Lo riproponiamo 
con la rielaborazione di Mirko Cavalli.

IL PONTE DELLA “CAMATTA”
Il territorio di Rivarolo Fuori, posto sul 

delicato “Confine di Stato” tra i ducati di 
Mantova e Milano, visse per decenni una 
serie di difficoltà sempre nuove e sempre 
più gravi a causa di un manufatto tanto mo-
desto quanto decisivo: il ponte detto “Ca-
matta”, collocato sul dugale dello Spino 
Spesso, al limite con il territorio di Casal-
maggiore e dunque sotto la giurisdizione 
milanese. Quel ponte, necessario ai traffici 
e ai rapporti quotidiani tra le due sponde, 
divenne presto un nodo irrisolto, un punto 
di frizione amministrativa e politica.

Il 15 ottobre 1549 Paolo Arrigoni, pre-
tore di Piacenza e senatore del Ducato di 
Milano, dopo un sopralluogo accurato e 
non privo di tensioni, tentò di mettere or-
dine. Stabilì competenze territoriali e oneri 
finanziari, cercando di distribuire in modo 
equo le responsabilità tra Casalmaggiore e 
Rivarolo Fuori. Ma le sue disposizioni, pur 
formalmente valide, rimasero lettera mor-
ta: nessuno le applicò, nessuno volle far-
sene carico.Solo nel 1568, quasi vent’anni 
dopo, una nuova ordinanza del dottor An-
tonio Londonio impose finalmente la co-
struzione del ponte. 

L’opera venne realizzata, ma la sua sor-
te fu breve: nel 1591 crollò rovinosamente, 
vittima di una manutenzione trascurata e di 
un disinteresse che aveva radici più politi-
che che tecniche. Con il crollo, la questio-
ne delle competenze riesplose con forza 
ancora maggiore.

Neppure l’intervento sollecito di Fer-
rante Gonzaga, principe di Bozzolo e mar-
chese di Rivarolo Fuori, riuscì a smuovere 
la situazione.

 Il ponte non venne ricostruito, e il com-
mercio – già appesantito da dazi regolari e 
da pedaggi abusivi- si trovò quasi paraliz-
zato, o quantomeno gravemente rallentato. 
La popolazione, che viveva di scambi  e di 

mobilità, ne risentì profondamente.
Nel 1601, stanchi di un immobilismo 

che durava da anni, gli abitanti di Rivarolo 
Fuori decisero di agire da soli. Spianarono 
un tratto di argine e costruirono un ponte 
di legno che superava più della metà del 
canale, confidando – o forse sperando se-
gretamente- che gli abitanti di Villanova 
completassero ‘l’opera dalla loro parte. Ma 
l’iniziativa, invece di essere accolta come 
gesto di buon senso, venne interpretata 
come una violazione del confine. Il pretore 
di Casalmaggiore ordinò la distruzione im-
mediata del ponte improvvisato.

Fu solo in un momento non precisabile 
con certezza – quando finalmente preval-
se la ragionevolezza- che il ponte venne 
ricostruito in modo stabile, in cotto. Nel 
1616 si giunse a una definizione formale 
delle competenze: il confine venne fissato 
a metà del ponte, secondo la decisione di 
Alessandro Besozzi per il Senato di Mi-
lano e di Annibale Vicomercato per conto 
del principe Scipione Gonzaga, marchese 
di Rivarolo Fuori.

Eppure la vicenda non era destinata a 
chiudersi. Nel 1631 la questione riaffiorò 
ancora una volta, trascinata nuovamente 
davanti ai tribunali, dove, dopo un regola-
re processo, la sentenza volse in favore del 
Comune di Casalmaggiore.

IL MULINO DELLA PIEVE
Sopra l’alveo del dugale Delmona, nei 

pressi del quale un tempo sorgeva l’antico 
nucleo del paese di Rivarolo Fuori, il vec-
chio mulino resiste ancora. La sua strut-
tura, rimasta sorprendentemente intatta, 
sembra custodire secoli di vicende. Per ge-
nerazioni intere fu il punto di riferimento 
non solo per la gente di Rivarolo Fuori, ma 
anche per le piccole comunità che viveva-
no tutt’attorno.

Le prime tensioni nacquero all’inizio 
del Quattrocento, quando il territorio pas-
sò sotto il dominio dei Gonzaga. Da quel 
momento, la gestione delle acque divenne 
un affare complicato: i corsi provenivano 
dal Cremonese, soggetto al ducato di Mi-
lano, e ogni variazione, ogni deviazione, 
ogni chiusura dei “serratori” poteva mette-
re in ginocchio il mulino. Bastava poco: un 
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serratore abbassato, e l’acqua spariva; un’acqua 
inquinata, e i grani si rovinavano.

Per questo, nel corso dei secoli, si sussegui-
rono accorsi e trattative. Nel 1457 il duca di Mi-
lano e Ludovico Gonzaga cercarono di mettere 
ordine; nel 1549 toccò a Vespasiano Gonzaga e 
a Ferdinando Gonzaga rinnovare gli impegni.

 Le convenzioni erano chiare: niente nuove 
derivazioni dal Delmona e divieto assoluto di 
chiudere i serratori in territorio cremonese.

Eppure, nonostante le firme e i sigilli, i con-
trasti continuarono. Nel 1715 si dovette ratifi-
care nuovamente tutto. Poi tra il 1756 e il 1759, 
il mulino rimase quasi paralizzato: i cremone-
si avevano chiuso ancora una volta i serratori. 
Solo dopo incontri e discussioni, il 9 novembre 
1759, si riuscì a risolvere la questione.

Ma la pace durò poco. Nel 1791, a Casteldi-
done, nuove trattative cercarono di garantire il 
libero scorrere delle acque. Intanto, la rettifica 
del canale nel Cremonese aveva aumentato la 
portata dell’acqua, che, trovando un alveo più 

stretto nel Mantovano, spesso straripava, deva-
stando campi e raccolti.

Poi venne il 1796. Le truppe francesi avan-
zavano, gli austriaci si ritiravano, e molti mulini 
lungo il Po e l’Oglio vennero distrutti. In quei 
mesi difficili, il Mulino della Pieve divenne una 
sorta di provvidenza: l’unico rimasto in funzio-
ne, l’unico capace di sostenere le comunità affa-
mate dei paesi vicini.

Oggi il mulino è ancora lì. Non macina più, 
non brontola più sotto il peso dell’acqua, ma re-
sta come un testimone silenzioso. Un frammen-
to di un tempo lontano, caro alla memoria civile 
e religiosa della gente che ancora gli passa ac-
canto e, magari, si ferma un momento a immagi-
nare le storie che potrebbe raccontare.

DON PALMIRO GHIDETTI

(articolo tratto da “La Vita Cattolica” del 19 di-
cembre 1971)
(Ricerca storica a cura di Mirko Cavalli)
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LA RIEVOCAZIONE MEDIOEVALE NELL’OGLIO-PO DEL GRUPPO CULTURALE PADUS
FEUDALIS CON IL PROGETTO: IL MEDIOEVO DEI NOSTRI NONNI

VIAGGIO NELLA SABBIONETA  MEDIOEVALE

LIBRI
DEL

TERITORIO

Quando si parla di Sabbio-
neta, subito si resta ammaliati 
dalle magnificenti immagini 
della città ideale, dei suoi mo-
numenti, del duca Vespasiano 
Gonzaga che, nel tempo, l’ha 
resa famosa, ma poco ci si sof-
ferma su quel passato più mi-
sterioso e magico che, invece, 
ha consentito a questo luogo 
di affermarsi come un  centro 
indipendente, culturalmente 
fervido e fulgido.

L’epoca medievale di Sab-
bioneta – con particolare at-
tenzione ai secoli che vano dal 
XII al XV – è il perno attorno 
a cui ruota il progetto Padus 
Feudalis: un gruppo di ricer-
catori indipendenti e rievo-
catori storici che, attraverso 

metodologia sperimentali, attività di didattica e 
divulgazione, si prefigge di recuperare gli usi e 
costumi della zona Oglio-Po, al fine di preserva-
re la memoria locale e provare a colmare i vuoti 
storiografici che la mera ricerca documentale, 
riguardo secoli così antichi, non sempre riesce a 
soddisfare. Una delle iniziative che ha permesso 
a Padus Feudalis di esporsi e farsi conoscere sul 
territorio è stata Il Medioevo dei nostri nonni, 
una serie di lezioni frontali immersive che han-
no coinvolto, da ottobre 2025 ad aprile 2026, gli 
studenti del Liceo Classico e dell’ITIS del Polo 
Romani di Casalmaggiore e della prima sezione 
Alimentare dello IAL di Viadana. 

L’esperienza ha permesso ai ragazzi di toc-
care con mano il Medioevo: abiti ricostruiti filo-
logicamente, saperi antichi tramandati oralmen-
te, simulacri e vettovaglie sono stati solo alcuni 
dei fili invisibili grazie ai quali s’è intessuto un 
arazzo di conoscenze inedite intrecciatesi alle 
più consuete modalità didattiche. I rievocato-
ri hanno, altresì, parlato dell’importanza della 
ricerca indipendente, del ruolo dello storico e 
delle modalità con cui è possibile interfacciarsi 
alle fonti.

Il progetto ha, inoltre, proposto un ulterio-
re elemento d’interesse e coinvolgimento: la 
scrittura creativa. Infatti, gli studenti sono stati 
chiamati, al termine delle lezioni, a costruire un 
personaggio medievale da far rivivere attraver-
so i loto occhi, le loro emozioni, i loro sogni, 
lo loro passioni. I racconti sono stati raccolti 
nell’antologia Piccole storie dal Medioevo, uno 
scrigno di bellezza e spontaneità, dove la parola 
abbraccia la memoria con lucidità e con quella 
freschezza autentica che le anime più giovani 
possiedono. Scritta dai ragazzi per altri ragazzi, 

bambini e adulti, si prefigge di narrare un Me-
dioevo inedito, tutto ambientato tra le province 
di Mantova e Cremona. Gli studenti sono stati 
invitati a fare delle piccole ricerche al fine di 
rendere credibili le loro idee, ma non sono man-
cate storie di fantasia, più fiabesche, liberamen-
te ispirate ai temi delle lezioni frontali. 

Suggestioni in grado di portare l’esperien-
za umana a un livello più profondo e intimista, 
evocando, in sottotraccia, quei valori di lentez-
za, fratellanza e armonia che erano ricercati e 
praticati in quelle epoche lontane. Il libro, edito 
dalla Edizioni A Passo d’Uomo – ente che ha 
avuto molto a cuore il progetto e lo ha sostenuto 
fin dalle sue origini- e distribuito da StreetLib, 
è disponibile in ogni bookshop digitale e presso 
la libreria Il Seme di Casalmaggiore. 

Ma il progetto Il Medieovo dei nostri non-
ni non si è concluso fra i banchi di scuola. Ha 
voluto aprirsi a un pubblico più ampio, tramite 
Sabbioneta Medievale, un raduno storico-didat-
tico dedicato ai ragazzi degli istituti comprensi-
vi coinvolti, alle famiglie, agli appassionati, ai 
semplici curiosi o ai turisti.

Con oltre cinquanta rievocatori provenienti 
da tutto il Nord Italia, il raduno ha trasformato 
Spalto Bresciani di Sabbioneta in un villaggio 
medievale, con accampamenti, spazi dedicati 
alla scherma storica, all’arcieria, al trabucco e 
con ricostruzioni di abitazioni dell’epoca. Han-
no rivissuto mestieri peculiari, come il coniatore 
di monete, la filatrice e l’amanuense, ma anche 
il ritmo quieto e rarefatto della vita tra la fine del 
XIV e i primi anni del XV secolo. 

Chiunque poteva avvicinarsi ai rievocatori 
per farsi raccontare il loro ruolo o qualche cu-
riosità e acquisire, così, conoscenza in modo 
non convenzionale.

Il Medievo della zona Oglio-Po stupisce per 
ricchezza di temi, per colori, per pluralità di sa-
peri e culture: tutti ambiti che il gruppo sta por-
tando avanti attraverso approfonditi studi che, 
nei prossimi anni, si auspica possano divenire 
anche materiale di saggistica disponibile per il 
pubblico.

Padus Feudalis crede, infatti, che il recupero 
della memoria storica medievale dell’Oglio-Po 
sia fondamentale al fine di offrire una maggiore 
consapevolezza umana e identitaria a chi vive 
quotidianamente questo territorio. Scoprire che 
non siamo frammenti esistenziali isolati, ma 
esperienze vive in sinergia le une con le altre, 
può generare orizzonti di bellezza verso cui 
orientare lo sguardo, al fine di costruire, giorno 
dopo giorno, un presente più luminoso e pieno 
di senso, poiché ancorato a radici solide e mi-
rabili.

PAOLA BELLINI
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STORIA DI
RIVAROLO

ATTRAVERSO
DOCUMENTI

INEDITI
A CURA DI

RENATO MAZZA
N°68

QUANDO GALEAZZO MARIA SFORZA E LA MADRE PASSARONO DA RIVAROLO

DA UNA  MISSIVA  INEDITA DEL 4  SETTEMBRE  1457

Nel n°138 del Giugno 2022 di 
questa rivista culturale abbiamo 
riportato una lettera inedita del 
22 ottobre 1468 scritta da Joannes 
Aluisius Lucianus vicario pro tem-
pore di Rivarolo (dal 4 gennaio 1465 
al 29 aprile 1468, fin quando cioè il 
territorio di Rivarolo passò al ramo 
cadetto dei fratelli Francesco e Gian-
francesco Gonzaga) al marchese di 
Mantova Ludovico Gonzaga. Da 
questa traspariva che la notte pri-
ma (21 ottobre) “Zoanne da Scipio-
ne” (Giovanni Pallavicino da Scipio-
ne, fedele “squadrerio” e capitano di 
ventura sforzesco) era giunto a Cre-
mona con 500 congregati (collegati 

d’arme) ed aveva preso possesso di Cremona 
per conto del nuovo duca di Milano Gale-
azzo Maria Sforza. Questo l’aveva voluto in 
extremis (prima di morire) la duchessa madre 
Bianca Maria Visconti  (moglie dell’ex duca di 
Milano Francesco Sforza, †8 marzo 1466) onde 
evitare qualsiasi potenziale attacco esterno. 
Bianca Maria aveva lasciata Cremona a metà 
giugno del 1468 per partecipare alle nozze 
del figlio Galeazzo Maria Visconti con Bona 
di Savoia (cognata del re di Francia Luigi XI), 
celebrate solennemente nel duomo di Milano 
il 17 luglio ed ai primi di ottobre una malattia 
l’aveva definitivamente fermata sulla via di 
ritorno (a Melegnano). Il Pallavicino fu subito 
da lei inviato a Cremona come commissario, 
dove era già stato due anni prima, per con-
trollare la città. Giudicato un uomo di polso, 
il suo primo atto fu quello di fortificare la 
città per prevenire qualsiasi attacco esterno, 
mentre Bianca Maria moriva il 23 ottobre.

Ora, da una missiva di undici anni prima, 
pure inedita, scritta dal marchese di Mantova 
a Paulus de Benadusis suo vicario di Riva-
rolo, vediamo i due, madre e figlio, transi-
tare assieme da Rivarolo. Per comprendere 
quanto riferito nella missiva del 4 settembre 
1457 che ci apprestiamo a presentare è neces-
sario una precisa contestualizzazione storica 
sul fatto che nel 1457,  l’alleanza tra il duca 
di Milano Francesco Sforza ed il marchese di 
Mantova Ludovico Gonzaga si stava consoli-
dando tramite un matrimonio combinato tra 
il primogenito Galeazzo Maria (1444-1476) 
e Susanna Gonzaga (1447-1481). Proprio in 
quell’anno però emersero problemi di salute 
di Susanna (una malformazione fisica congeni-
ta con la spina dorsale curva), che portarono a 
un’offerta di scambio con la sorella minore 
Dorotea (1449-1467), riflettendo le comples-
se strategie politiche e dinastiche tra le due 
casate rinascimentali. A partire dal 1457 inol-
tre, per iniziare il giovane tredicenne alla 
difficile arte del governo, lo Sforza con la 

Ludovico Gonzaga
chiede al vicario

di Rivarolo di 
prestare appoggio 

al suo messo
Adoardo da Rimini

per rendere gradevole
il passaggio del

giovane Galeazzo Sforza
e della madre

Bianca Maria Visconti
nell’attraversare

quelle terre.

moglie Bianca Maria Visconti, affidarono il 
primogenito Galeazzo alle cure del famoso 
umanista pavese Guiniforte Barzizza (1406-
1463) che, già Consigliere di Stato di Alfonso 
V d’Aragona Re di Napoli, che lo volle alla 
sua corte in Sicilia nel 1432 e poi segretario 
e vicario generale del padre di lei dal 1433 
(Filippo Maria Visconti, duca di Milano dal 1412 
al 1447). Tra il 1457 e il 1459, sotto la vigile 
guida del Barzizza, Galeazzo condusse una 
serie di ambascerie presso le principali signo-
rie padane e dal luglio al settembre del 1457 
fu ospite del duca di Ferrara, Borso d’Este. 
E’ all’inizio del settembre 1457 che, al ritorno 
di Galeazzo nel ducato di Milano, dovendo 
passare per Rivarolo con la madre ed il loro 
seguito per giungere a Cremona, s’inserisce il 
documento come vedremo più avanti .

Francesco Sforza, compiuta nel 1450 la 
conquista del Ducato di Milano (per suggellare 
un’importante alleanza militare) si era affrettato 
a ricercare per il primogenito suo, Galeazzo 
Maria che allora aveva soli sei anni qualche 
cospicuo parentado che gli procurasse una 
valida alleanza per far fronte ai nemici della 
casa Sforzesca. La maggiore minaccia per il 
ducato stava a quel tempo, nella Repubbli-
ca Veneta, cosicchè l’assicurarsi con vincoli 
di famiglia l’alleanza di Lodovico Gonzaga, 
marchese di Mantova (al quale aveva conces-
so una prima condotta milanese), significava, 
per Francesco Sforza, stabilire una sentinella 
avanzata a difesa del troppo incerto confine 
fra le due potenze rivali, Milano e Venezia. 
D’altra parte il marchese di Mantova era sta-
to fra i capitani che, nel periodo della lotta 
per la successione di Filippo Maria Visconti, 
avevano maggiormente giovato allo Sforza; 
per cui era un debito di riconoscenza per 
questi, il rinforzare i vincoli stretti sui cam-
pi di battaglia, col promettere il primogenito 
suo ad una delle figlie di Lodovico Gonzaga.

 Nel 1450 si stabili quindi il contratto ma-
trimoniale fra Galeazzo Maria Sforza e Susan-
na Gonzaga (1447-1481), ratificato solamente 
nel 1454 ai 20 di dicembre (nel rinnovo della 
condotta dove la clausola venne ribadita secondo i 
patti del 1450), coll’avvertenza che qualora la 
primogenita Susanna, giunta all’età di quat-
tordici anni, non fosse stata, per qualche di-
fetto fisico, idonea al matrimonio le nozze si 
sarebbero fatte coll’altra figlia Dorotea (1449-
1467), la quale allora aveva soli cinque anni. 
(Col crescere di Susanna andavasi sviluppando in 
lei il difetto di gibbosità, tanto che tre anni dopo 
i genitori suoi non seppero nasconderlo al duca 
Francesco, e di comune accordo si addivenne allo 
scioglim ento di quel contratto. Quindi ottenu-
ta la dispensa Pontifìcia, si formulò, nel 1457 un 
nuovo atto di promessa matrimoniale fra Galeaz-
zo e Dorotea.) Per precauzione, il nuovo con-
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1- Luca Beltrami, La morte di Dorotea Gonzaga fidanzata 
a Galeazzo Maria Sforza, in: Emporium, v. II, 1895, pp.4-8
2 - ASMn, A.G., Serie F.II.8 (Lettere da Mantova), b.2405, 
c.192

tratto riportò la clausola condizionale che Dorotea 
all’epoca del matrimonio, non avesse a mostrare 
nella sua persona alcun difetto fisico. Fu Antonio 
Guidobono, ambasciatore di Francesco Sforza a 
Mantova che, ai 9 di settembre del 1457 firmò il 
nuovo istrumento di accordo matrimoniale (Con-
tractus affinitatis inter Ill. comitem Galeazmariam et 
D. Dorotheam) […] (Questo documento attesta la pre-
senza dell’adolescente Galeazzo a Mantova, indicando 
che già in giovane età era parte attiva nella diploma-
zia ducale e partecipava alle dinamiche matrimoniali e 
politiche della sua futura ascesa al potere. Succedette 
al padre nel 1466, diventando Duca di Milano.Il suo 
governo fu poi segnato dal suo assassinio nel 1476 da 
parte di congiurati umanisti come Lampugnani, Olgiati 
e Visconti, che lo consideravano un tiranno.) Un anno 
dopo l’istrumento di matrimonio, Galeazzo Maria 
ebbe occasione di incontrarsi per la prima volta col-
la futura sposa, e fu quando la marchesa Barbara 
(1458), colla figlia Dorotea, si recò a Cremona per 
condurre Gabriella, figlia naturale del marito Lo-
dovico, ad incontrare il promesso sposo Corrado 
di Fogliano, che era accompagnato dalla Duchessa 
Bianca Maria e dal figlio Galeazzo Maria. […] Tre 
anni dopo, Galeazzo ripassava a Mantova (1461), 
dopo esser stato a caccia col Marchese Lodovico 
nel Ducato di Modena, e rivide la sua Dorotea: la 
rivide ancora nel 1462 e nel 1463. […] Si avvicinava 
intanto l’epoca stabilita per il matrimonio, fissato 
ai 7 di dicembre del 1463, giorno nel quale Dorotea 
compiva i 14 anni. (Nel frattempo però lo Sforza, col 
pretesto che anche Dorotea avesse la stessa malforma-
zione fisica della sorella, aveva maturato la convinzione 
d’annullare l’accordo col Gonzaga per dare una sposa di 
stirpe reale al suo primogenito Galeazzo. Ludovico ri-
fiutò che un medico inviato da Milano visitasse la figlia, 
fornendo così allo Sforza il pretesto formale per ritirar-
si dall’alleanza matrimoniale.) Sul finire dell’agosto 
di quell’anno, Vincenzo Scalona, ambasciatore del 
Marchese di Mantova a Milano, avvisava questi 
come alla Corte Sforzesca già si facessero i prepa-
rativi per il matrimonio, e come, per prendere gli 
opportuni accordi, Francesco Sforza inviasse alla 
corte di Mantova Giacomo da Gallarate. Anche 
Galeazzo si affretta a scrivere a Dorotea “circha la 
conclusione de le noze nostre, le quale so certamente me 
pareno longe come a vui.” Ai 27 di settembre il Gal-
larate era in Mantova, ed alla marchesa Barbara, 
essendo assente Lodovico, esponeva l’ambasciata 
di Francesco Sforza, e cioè che il Duca di Milano 
era ben lieto di stringere il parentado, persuaso che 
Dorotea non avesse alcun difetto, ma che, a mag-
giore cautela, intendeva valersi della clausola del 
contratto, per far visitare da due de’ suoi medici 
la promessa sposa. Sdegnata per tale richiesta che 
considerava come un disonore per la sua casa, e 
vergogna per Dorotea, la marchesa Barbara scrisse 
tosto al marito, il quale approvò la ripulsa data da 
Barbara, ordinando che Dorotea sospendesse ogni 
corrispondenza epistolare con Galeazzo. Bianca 
Maria, madre di Galeazzo, informata dello sdegno 
di Barbara, cercò di persuadere questa, come la 
richiesta del Duca non fosse da “pigliare se non in 
bona parte, et per bono effecto”; ma non fu così facile 
il calmare la Corte di Mantova. Fin quì la richiesta 
di Francesco Sforza corrispondeva rigorosamente 
alla clausola del contratto di matrimonio, nè dove-
va sembrare strano che il Duca sentisse la necessità 
di assicurarsi che la donna, destinata a continuare 

la dinastia degli Sforza, fosse scevra da difetto fisi-
co: ma lo svolgimento dei fatti non tardò a tradire 
il vero movente della richiesta, e cioè il proposito, 
nello Sforza, di sfruttare quella clausola per libe-
rarsi da ogni vincolo di parentela colla casa Gonza-
ga, e potere così rivolgere le mire a ben più cospi-
cuo parentado. E ciò pure si comprende: assodata 
ormai con tredici anni di governo la conquista del 
Ducato, e rassicurato abbastanza di fronte alla Re-
pubblica Veneta, lo Sforza sentiva quanto avrebbe 
giovato alla sua casa l’imparentarsi colla casa di 
Francia, la quale non dimenticava i suoi vecchi di-
ritti sul Ducato di Milano.1

(Da Mantova al) Vic(ari)o (de) Ripparoli
De consensu nostro(I)

Missiva del 4 settembre 1457 (21° presentata)

Questa interessante inedita missiva fra quel-
le scitte da Ludovico Gonzaga a Paulus de Be-
nadusis suo Vicario pro tempore di Rivarolo 
dal 1 gennaio 1457 al 29 dicembre 1460 (quando 
venne nominato Bartholomeus de Montaldo), ci ri-
vela le attenzioni che il marchese di Mantova 
Ludovico Gonzaga riservava al duca di Milano 
Francesco Sforza (in carica dal 25 marzo  1450 al
8 marzo  1466), e qundi alla moglie Bianca Maria 
Sforza ed al figlio Galeazzo Maria, sulla base di 
quanto riportato precedentemente, nell’attraver-
samento dei territori mantovani. 

Nuy ma(n)damo (a) Marcharia et Bozoli Ado-
vardo de Arimi(n)e(II) n(ost)ro famiglio(III) (messo) 
p(er) p(ro)veder de logram(en)to (piacere/godi-
mento, dallo spagnolo) et de ogni altra cossa fusse 
necessaria p(er) il ritorno de q(ue)sta Illus(trissi)-
ma Madona Duch(e)ssa (Bianca Maria Visconti, mo-
glie di Francesco Sforza) et al Ill(ustrissimo) Conte 
Galeaz(zo) (Maria Sforza) a C(re)mona(IV) (nello sta-
to di Milano, cui Rivarolo era di confine in quel tempo).

P(erc)ho (Perciò) vogliamo (che) tu glie deb-
bi p(ro)veder de Se(rvi)tio et (se) te richiedesse 
(de) ess(er)le (de) bisogno (di aiuto) p(er) q(ue)sto 
app(ro)chio (passaggio) dandovi (da fare con) p(iù) 
lena fide(le) (fedelmente) (come se fosse) f(ac)to a nuy 
p(er) primi.

Et (in) confide de vo(i) (confidando in voi) ha-
vemo sig(na)ta (firmata) la p(rese)nte de n(ost)ra 
mano.

Cap(ri)ana IIII S(e)ptem(bri)s 1457
Note 

I “De consensu nostro” è una formula spesso usa-
ta per indicare che una decisione, un accordo o 
un’azione è stata presa con il mutuo consenso del-
le parti coinvolte.
II “Adovardo de Arimine”: 

Il 14 aprile 1466 Adovardo da Rimini scrive una 
una lettera a proposito del pittore Michele da Pa-
via il quale, richiesto da Ludovico a suo pittore, 
sia venuto da Pavia sua patria in Mantova ed in 
effetti, nel resistro Massariae si trova egli inscrit-
to dal 1458 al 1465 nel numero salariatorum Mar-
chionalium. (Carlo d’Arco, Delle arti e degli artefici di 
Mantova notizie raccotte ed illustrate con disegni e con 
documenti, v.2, 1857, p.276)2
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Così “Adovardo di Rimini” si trova in altre 4 let-
tere del 1466 (b.2405), come pure nei registri del 
Davari abbiamo trovato ben altre 22 lettere scrit-
te da Mantova a Ludovico Gonzaga da “Adovardo 
de Stivini di Rimini”: 8 nel 1458 (b.2390), 1 nel 1460 
(b.2395) , 4 nel 1461 (b.2395) , 6 nel 1462 (b.2398) , 1 
nel 1463 (b.2398), 2 nel 1464 (b.2401 come Adovardo 
di Rimini)3 

Il nobile Odoardo fu Sorlione Stivini da Rimini 
era a Mantova alla metà del Quattrocento; della fa-
miglia fu membro un notaio cinquecentesco, noto 
per aver lavorato assiduamente per i Gonzaga.4

Verosimilmente potrebbe anche essere il nonno 
dell’omonimo “notaro et cancellario del ducal se-
nato di Mantua” che 78 anni dopo, il 22 dicembre 
1535 stilerà il testamento di Isabella d’Este (moglie 
di Francesco II Gonzaga 1466-1519, poi deceduta il 13 
febbraio 1539) che recita testualmente: “Testamen-
tum Ill.ma et Ex.ma Domina Isabella Estensis Mar-
chionissae Mantua.Ex rogitibus Egregii Domini notarii 
Odovardi de Stivinij di Arimine (Odoardo Stivini 
originario di Rimini)  […] lassa (alla primogenita 
Eleonora, Duchessa di Urbino) la sexta parte de Du-
cati vinticinque millia da essa Signora Testatrice dati 
in dote […] secundo la conventione novamente fatta 
infra loro o loro agente della quale è stato rogato (da) 
Adoardo de Arimine notaio e cancelliere del Du-
cale senato de Mantua […] Qual testamento de mia 
comessione et volontà è stato scritto per Odoardo de 
Arimini, notaio infrascipto, et in fede ho sottoscritto 
a mia propria mano ”.5-6

Così pure di “Adoardus filius quondam Ale-
xandri de  Stivinis de Arimino, civis Mantue, im-
periali auctoritate, notarius publicus / Stivini de 
Ariminis Adoardi” che, dopo la morte del duca 
Federico II Gonzaga (17 Maggio 1500 - 28 Giugno 
1540), sotto incarico della duchessa Margherita 
Paleologo ed il cardinale Ercole Gonzaga rispetti-
vamente moglie e fratello del defunto, stilò il lun-

ghissimo inventario tutelare; iniziato il 3 agosto 
1540 e terminato nell’ottobre 1542.7 

III  Il “famiglio” (dal latino famulus) era nel Me-
dioevo una persona compresa nel seguito del feu-
datario, che veniva “adottata” nella sua famiglia 
e che viveva presso la sua corte quale domestico.

IV  Galeazzo Maria Sforza (144-1476), primo-
genito di Francesco Sforza e Bianca Maria Viscon-
ti era stato ospite a Ferrara del Duca Borso d’Este 
e gli alti onori tributatogli nell’occasione finirono 
per inquietare non poco il padre, preoccupato dal-
le conseguenze negative che simili premure avreb-
bero potuto sortire nell’animo del figlio. Proprio a 
questo periodo risalgano infatti i “Suggerimenti di 
buon vivere“ che egli dettò a uso del primogenito. 

Da una lettera di Guiniferto Barzizza del 12 
agosto 1457 che riguarda l’istruzione del ragazzo, 
ci è noto (per i documenti pubblicati dal Mazzatinti e 
dal Cappelli) che il 19 luglio 1457 Galeazzo Maria 
partì da Milano (e da Pavia per nave arrivò in due 
giorni) a Ferrara presso la corte di Borso d’Este 
dove si trattenne sino al 8 settembre, e che fu ac-
compagnato nel viaggio da un seguito numeroso 
ed elegante del quale faceva parte anche il suo pre-
cettore l’umanista Guiniferto Barzizza, che nella 
qualità di maestro del principe è ricordato nel do-
cumento stesso.8-9-10

Considerando che la missiva al Vicario di Riva-
rolo, qui per la prima volta pubblicata, fu inviata 
4 giorni prima che Galeazzo Maria Visconti con la 
madre ed il suo precettore nonché il numeroso se-
guito partissero da Ferrara l’8 settembre 1457 (ed il 
giorno dopo si firmò a Mantova il nuovo istrumento di 
accordo matrimoniale con Dorotea, ASMn, A.G., D-III, 
b.217, sub.17-18), denota quanto per tempo fosse 
stato predisposto il suo passaggio per il territorio 
mantovano per il loro ritorno a Cremona. 

RENATO MAZZA

- ASMn, A.G., Serie F.II.9 (Copialettere dei Gonzaga), b.2885, Reg.30, c.58r
“Registrum litterarum, Inceptum die 29 Martij 1457 (et) Finit(um) VII No(vem)bris 1457 ”

3 - Archivio di Stato di Mantova, A.G. F.II.8 Lettere da Pa-
esi e da Mantova
4 - Stefano l’Occaso, Fonti archivistiche oer le arti a Manto-
va tra Medioevo e Rinascimento, 2008, nota 559, p.333
5 - Archivio di Stato di Mantova, A.G., D Affari di fami-
glia, VI Testamenti, b.332 (copia del 4 gennaio 1783)
6 - Sally Hickson, Women, art and architectural patronage 
in Renaissance Mantua: matrons, mystics and monasteries, 
2012, pp.139, 144 e150

7 - Archivio di Stato di Mantova, Estensioni notarili, vol. 
K.10, cc.141
8 - Domenico Orano, I «Suggerimenti di buon vivere» det-
tati da Francesco Sforza pel figliuolo Galeazzo Maria, in: 
Miscellanea, vol.167, 1900, p.10
9 - Domenico Orano, Lettera di Guiniforte Barzizza mae-
stro di Galeazzo Maria Sforza alla duchessa Bianca, 1900
10 - Rivista Storica Italiana, vol.18, 1901, p. 140
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UN ANTICO LAVORO DURANTE LA VENDEMMIA

IL PIGIATORE DI UVA

TRADIZIONI
CIVIDALESI

Attorno ai protagonisti dell’Italia che fu, 
giravano per le campagne dei personaggi che, 
col passare del tempo, impersonavano un me-
stiere e conservavano un’indole particolare . 
Nei mestieri del passato uno dei più importanti 
era il “pigiatore”.

Il pigiatore prestava  il proprio corpo, l’in-
tera stazza alla premitura delle uve. Il suo peso 
era sempre considerevole. Qualunque fosse il 
volume del corpo, lo dava a nolo, così come 
succede per un macchinario che debba essere 
affittato per brevi periodi dell’anno. 

In assenza di sgranatrici per i graspi, le dita 
dei suoi piedi fungevano da ingranaggi coman-
dati dal cervello. Se le uve stavano ammassa-
te nella bigoncia, il pigiatore si rimboccava i 
pantaloni fino all’inguine, mettendo in mostra 
le gambe secche e pelose che assomigliavano 
a zampe di ragno guardate al microscopio, fa-
cendo vedere dei polpacci rigonfi e glabri che 
nessuno gli avrebbe sospettato sotto la stoffa. 

Se i vendemmiatori avevano invece riposte 
le uve nel tino, di solito alto il doppio rispet-
to alla bigoncia, il pigiatore si denudava per 
intero, osservato con chiassosa ingratitudine 
degli uomini che lo attorniavano, spiato con il 
fiatone dalle donne, ovunque potevano torce-
re il collo; e accadeva che si rabbrividisse da 
un lato d’invidia e dall’altro di rammarico per 
l’indisponibilità.

Mentre nella bigoncia il pigiatore domi-
nava sino alla fine del carico delle uve, pro-
gressivamente disfatte sotto l’azione delle sue 
gambe a stantuffo, nel tino era presto dominato 
dalla solennità delle doghe, sulle quali doveva 
reggersi con le ascelle per non affogare.

Ormai il mosto era del tutto travasato e il 
pigiatore seguitava  nella sua semplice e fati-
cosa ginnastica, intanto che il corpo si tingeva 
di viola. Alla fine, trasformato in un monumen-
to enoico, con un colpo di reni balzava fuori 
dal tino, se non proprio a piedi giunti come un 
atleta olimpico, tuttavia senza piegare i ginoc-
chi. Sembrava vestito con una calzamaglia, in 
realtà il tannino gli aveva disegnato addosso 
una seconda pelle, con ricami di vinaccioli, 
mentre la respirata euforia dei mosti dolcificati 
lo disinibiva dagli iniziali impacci elevandolo 
a nume.

Questa figura era anche in tutte le città pa-
dane chiamato “brentadur”. I brentatori svol-
gevano la loro attività sui marciapiedi, per poi 
riempiendo le botti nelle cantine. 

Negli arnesi da lavoro era rappresentata 
una chiave di ferro, che serviva da mettere nel 
paiolo di rame, per impedire una certa reazione 
chimica a contatto con il metallo rosso.

ALBERTO GORLA

SOSTENGONO LA FONDAZIONE SANGUANINI

Disegno di Alberto Gorla
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CONTROLLO DI LUDOVICO GONZAGA SULLE DERRATE ALIMENTARI

DA TRE  MISSIVE  INEDITE DEL 1457  CONCERNENTI FRUMENTO E VINO

Negli anni di
Ludovico Gonzaga

il nemico più
temuto era la
carestia e per

questo egli
esercitava un

controllo totale
sulle derrate

alimentari del
suo marchesato

Come già visto in una Missiva del 
13 agosto 1457 (che abbiamo presentata 
nel n°151 del Settembre 2025), scritta da 
Ludovico Gonzaga a Paolo de Bena-
dusi suo Vicario pro tempore di Riva-
rolo dal 1 gennaio 1457 al 29 dicem-
bre 1460 (quando venne poi nominato 
Bartholomeus de Montaldo), il marchese 
di Mantova era sempre molto attento 
a che le derrate alimentari non venis-
sero prelevate dai suoi territori senza 
il suo personale consenso e questo sia 
per mantenerne il controllo sul prezzo 
che per mantenere prudenti scorte per 

far fronte a sempre incombenti carestie, come 
quella del 1456 che abbiamo ricordato nello 
stesso articolo. Nei sei anni successivi, tra il 
1457 ed il 1463, come ci raccontano le crona-
che del tempo, la natura fu invece clemente 
per il mantovano e non ci furono desolanti 
inondazioni che prostravano il Paese portan-
do carestie ed epidemie. 

Nel 1462 il freddo gelò i fiumi fermando 
i mulini e l’assedio dell’inverno impedì di 
far macinare il grano. Purtuttavia il Gonzaga 
mantenne sempre un rigido controllo perso-
nale sugli spostamenti delle derrate alimen-
tari; principalmente sul frumento ed il vino 
come abbiamo modo di vedere in tre nuove 
Missive inedite del 1457 che qui presentiamo.

Ludovico Gonzaga si rivelò un trascina-
tore di uomini, procedette alla escavazione 
di fossi, all’innalzamento di argini, in specie 
per fermare le piene del Po, ma soprattutto di 
mura, di barbacani per tutto lo Stato. Erano 
gli anni in cui a Milano e a Pavia, i Visconti 
andavano costruendo i loro mirabolanti ca-
stelli, e il buon capitano non poteva essere da 
meno. Ai sudditi obbligati in quanto nativi a 
prestare le proprie braccia ad ogni cenno del 
signore […], temendo sommosse, comandò 
di cingere di mura la sua reggia […]  L’im-
ponente opera difensiva non aveva però il 
solo scopo di arginare eventuali invasori, ma 
anche quello di fronteggiare il nemico più te-
muto, la carestia (costata assai cara ai Bona-
colsi). Per questo motivo, ogni anno gli agri-
coltori dovevano denunciare il raccolto al vi-
cario, nel borgo che, caso per caso, esercitava 
la giurisdizione. Quindi, sulla base di precise 
tabelle, essi detraevano la quantità necessa-
ria alla nuova semina, oltre che naturalmente 
a sfamarsi (ciascuno cioè ad uso della propria 
famiglia, che comprendeva anche bifolchi e 
quant’altri); quindi dovevano versare una 
parte all’ammasso, al locale castello (nel cir-
cuito coiè di mura e torri che, con le sedi del 
potere, di solito ospitava anche la chiesa ple-
bana). Qui ogni buon agricoltore deteneva, 
in proprietà o in affitto, casa e magazzino; 
mentre il vicario, con l’aiuto di zelanti uffi-

ciali, vigilava su ogni cosa, riscuoteva tributi 
e, secondo l’opportunità spesso personale, 
dispensava favori e licenze. Coloro che inve-
ce, per rango, risiedevano parte dell’anno in 
Mantova, dovevano condurre tale quota in 
città (dove, per la scarsità del suolo coltiva-
bile, maggiormente si temeva la penuria di 
cibo). Prendeva così forma un controllo del 
territorio, e di esazione fiscale, tra i più for-
midabili in Italia, a scongiurare la fame, dun-
que le rivolte, e a prevenire i contrabbandi.1

(Da Mantova al) Vic(ari)o (de) Ripparoli
Missiva del 6 febbraio 1457 (22° presentata)

Un’interessante missiva inedita, fra le 
molte scitte da Ludovico Gonzaga a Paulus 
de Benadusis suo Vicario pro tempore di Ri-
varolo, ci rivela che tale “Magnifica madona 
Zohanna da San Severino”, verosimilmente 
Giovanna da Correggio, moglie del conte 
Roberto Sansoverino cognato di Francesco 
Sforza, aveva uno o più “possessione” a Riva-
rolo, pur mancandoci riscontro quando e per 
quale motivo ne fosse entrata in possesso. 
In questo caso Ludovico, le concede di pre-
levare 33 sacchi di frumento (100 staia) e di 
portarle ad Asola, non sappiamo per quale 
motivo.

Hav(en)do nuy [noi] concesso ala Magni-
fica madona Zoha(n)na da S(anc)to Severi-
no1 tracta (permesso) de cavare [togliere) de 
lì p(er) mandar ad Asule [Asola] cento stara 
[3 stara = 1 sacco] de formento ch(e) lo deve 
haver ricolto [raccoltoa] li suso [sopra] la sua 
possessione (di Rivarolo).

(et) vogliamo secondo il senso del suo rin-
cordato (che) ge lo lassi cavarlo ad suo piace-
re haven(do) (però) advertentia ch(e) p(er) al-
cuno [nessun] modo [motivo] no(n) se sconde 
[nasconda] sotto questo, col [con] lore fraude, 
ale mia (quello della mia possessione).

Ut s(upra)
(Datum Mantuæ, VI Februarij 1457).
Note 
I “Zohanna da San Severino” pensiamo 

possa trattarsi verosimilmente di quella
Giovanna da Correggio prima moglie del 
condottiero di ventura Roberto da Sansove-

- ASMn, A.G., Serie F.II.9 (Copialettere dei Gonzaga), 
b.2885, Reg.28, c.67r 

 “Registrum litterarum Bartholomei Bonati, Inceptum 
die 9 Januarij 1455 (et) Finitum 7 Februarij 1459 ”



rino, cognato di Francesco Sforza. Giovanna morì 
per postumi di parto il 21 agosto 1467 alla corte di 
Milano. Nel copiosissimo “Carteggio degli oratori 
mantovani alla corte sforzesca” abbiamo trovato 
infatti molto spesso riportato lo stesso identico ap-
pellativo “Magnifica madonna Zohanna” con l’ag-
giunta “del signore Ruberto”.2

Figlia di Giovanni (conte dal 1452 ma che non par-
tecipava del condominio su Correggio per ragioni igno-
te) di Gherardo VI° da Correggio (XIV Sec.-1430, 
che nel 1389, assieme ai fratelli, era stato ammesso al 
governo dello stato e nel  1395  fu a  Milano  a giurare 
fedeltà al duca Gian Galeazzo Visconti) e di Elisabetta 
Gonzaga.3-4

I signori di Correggio avevano occupato alcu-
ne terre milanesi e mantovane, di cui nel corso dei 
preliminari per la stipulazione della pace di Lodi 
(9 aprile 1454) si trattò la restituzione.5 

Roberto Sanseverino (1418-1487), figlio di Leo-
netto e di Elisa Sforza (figlia di MuzioAttendolo Sfor-
za e quindi sorella di Francesco Sforza), era nipote del 
duca Francesco e viene annoverato fra i più famo-
si condottieri di ventura italiani del quattrocento. 
Appartenente a una grande famiglia baronale del 
regno di Napoli, nacque nel 1418, fu al servizio 
sforzesco contro il Piccinino nel 1455.6

I nobili natali di Roberto Sanseverino (barone 
meridionale antico partigiano di Renato d’Angiò, 1409-
1480, re di Napoli dal 1434 alla morte) consentirono 
anche a Francesco Sforza di disporre di una pedina 
fondamentale per poter stringere importanti alle-
anze matrimoniali. […] nel marzo 1447 convolò a 
nozze con Giovanna da Correggio (figlia di Giovan-
ni di Gherardo IV). […] 

I da Correggio erano una potente famiglia si-
gnorile emiliana il cui patrimonio, che era imper-
niato sul borgo che dava loro il nome, formava 
un’importante enclave tra il ducato di Milano e le 
terre degli Este, posizione di confine che permet-
teva loro di attuare una strategia politica oscillan-
te tra i Visconti e i marchesi di Ferrara. All’epoca 
del matrimonio del Sanseverino (nel marzo 1447), 
il feudo, che sarebbe stato eretto a contea nel 1452, 
era appannaggio degli zii di Giovanna: Niccolò, 
Manfredo, Antonio e Giberto, mentre il padre Gio-
vanni, era morto l’anno precedente.7 

Nel 1450 Francesco Sforza, divenuto duca di 
Milano, intimò a Giberto VI da Correggio (1410-
1455, figlio di Gherardo VI e fratello di Giovanni padre 
della nostra “Zohanna”) di restituire tutto quello che 
aveva occupato dopo la morte di Filippo Maria 
Visconti e di riconoscere la sua superiore autori-
tà. Il Correggio tentò di resistere all’ingiunzione e 

nel 1452 si pose al servizio di Alfonso re di Napoli 
contro lo Sforza. Inoltre, inviò il fratello Manfredo 
presso l’imperatore Federico III, che si trovava al-
lora a Venezia, per offrirgli il feudo di Correggio 
a nome della famiglia e per riceverne l’investitu-
ra. L’imperatore, con diploma in data 25 maggio 
1452, elevò Correggio a contea in favore dei fratelli 
Giberto, Manfredo e Antonio e del nipote Niccolò: 
l’investitura comprendeva 59 domini.8

Dal matrimonio di Giovanna con Roberto da 
Sansoverino nacque il primogenito Giovan Fran-
cesco Sanseverino d’Aragona, conte di Caiazzo, 
personaggio di primo piano nel panorama politico 
dell’Italia rinascimentale il quale, seguite le orme 
del padre, militò assieme ai numerosi fratelli al 
servizio degli Sforza, ma anche di altre potenze 
italiane dell’epoca, concludendo opportunistica-
mente la sua carriera di capo militare al servizio 
del re di Francia.9

(Da Mantova a) Rolandino dela Volta1

Missiva del 29 agosto 1457 (23° presentata)
Anche se questa missiva non ha nulla a che ve-

dere direttamente con la storia di Rivarolo, che ci 
siamo impegnati a raccontare, come dice il titolo 
stesso di questa rubrica, “attraverso documenti ine-
diti”, riteniamo utile pubblicarla per rimarcare il 
fatto che Ludovico Gonzaga interveniva diretta-
mente su tutte le questioni concernente lo sposta-
mento del frumento e del vino nei territori del suo 
dominio marchionale.

In questo caso chiede al suo “Fattore Generale 
Rolandino della Volta” che scriva al vicario di Qui-
stello affinchè prelevi dalle riserve sue 8 sacchi di 
frumento (24 staia) e li spedisca con un burchiello 
al magazzino dei cereali (ceralia) di Mantova, assie-
me a del vino della prossima vendemmia, per gli 
usi della corte stessa (per uso nostro).

Cari(ssim)e n(ost)r(o) p(er)ch(è) voressimo [vor-
remmo] pur ch(e) q(ue)ste [le] diff(e)re(nze) [contro-
versie] de Franci(sc)o da la Rama2 et de Rub(erto)
lo [ci mancano riferimenti di chi potesse essere] suo 
se adriptassero sel fosse possibile, e sente(n)do 
ch(e) adesso sono a q(ui)stio(n)e [stanno litigando] 
de [per] la conductura del frum(en)to e vino ch(e) 
Rub(erto)lo nol vole mandare a tuore ne Francisco 
vole fargelo condure.

 (non) vogliamo nuy esser q(ue)lli a cui tochi 
q(ue)sta spesa e cusì siamo [saremmo] cunte(n)ti 
(che) tu faci scriver al vic(ari)o de Q(ui)stello ch(e) 
toglia p(re)sso (di) se stara 24 de frum(en)to el qual 
se porà far macinar q(ua)n(do) andaremo la, e spe-
dir p(er) uso n(ost)ro e li farai dare ala ceralia [ma-
gazzino dei cereali] a Mant(u)æ (e) avretando [spil-
lando], del n(ost)ro, del vino q(ua)n(do) sarà facto 
[ovvero dopo la prossima vendemmia]. 

Vedi p(er) tua fede [cura] fargelo condure i(n) 
qualch(e) burchiello aciò ch(e) [affinchè] più (gli) 
stiano presso ali caviglij [stargli alle cavigli – con-
trollarli costantementee].

(Datum) Mantuæ ut s(upra)
(“ultimo septembris 1457”)

8 - Maria Elisabetta Marini Nicci, Giberto (VI) da Correg-
gio, Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 29 (1983)
9 - Luciana Petracca, Le terre dei baroni ribelli, Poteri feu-
dali e rendita signorile nel Mezzogiorno aragonese, 2022,  
pp.216-217

1- Luca Sarzi Amadè, I Gonzaga. Una dinastia tra Medioe-
vo e Rinascimento, 2021, pp.105-107
2 - Franca Leverotti, Carteggio degli oratori mantovani alla 
corte sforzesca, v.1-15 (1450-1500), 1999-2003
3 - Pompeo Litta, Famiglie celebri, Correggio, v.5, 1839, Tav.
III
4 - Franca Leverotti, Carteggio degli oratori mantovani alla 
corte sforzesca, v.6 (1464-1465), 2001, nota 3 p.186
5 - Franca Leverotti, Carteggio degli oratori mantovani alla 
corte sforzesca, v.1 (1450-1459), 1999, nota 8 p.93
6 - Franca Leverotti, Carteggio degli oratori mantovani alla 
corte sforzesca, v.6 (1464-1465), 2001, nota 3 p.132
7 - Mattia Casiraghi, Roberto Sansaverino (1418-1487) un 
grande condottiero del quattrocento tra il regno di Napoli 
e il ducato di Milano, Tesi di laurea, 2016-2017, pp.38-40
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Note 
I “Rolandino de la Volta” trattasi di Rolandino 

di Jacopo della Volta di media famiglia di Notai. 
Forse nato nel 1417, tra il 1440 ed il 1450 fu Vicario 
e Fattore nel contado (a Castiglione mantovano); nel 
1452 o 1458 fu poi nominato “Fattore generale” e 
morì ancora in carica nel 1474. Nel 1465 entrò a far 
parte dei consiglieri del consorzio.

Con l’articolarsi della trecentesca “curia domi-
norum” si rese necessario (per Ludovico Gonzaga, 
in carica dal 25 settembre 1444, così come per i suoi 
predecessori) il reclutamento di un personale tec-
nicamente in gradio di adottare affinati metodi di 
registrazione contabile e di controllare e gestire un 
patrimonio fondiario ormai consolidato e varia-
mente distribuito e suddiviso in unità produttive 
di dimensioni e composizione diverse. 

Queste competenze tecniche, sviluppate empi-
ricamente in attività artigianali e mercantili, erano 
indispensabili per esercitare efficacemente una se-
rie di funzioni in qualche misura intercambiabili, 
come quelle connesse con la ridistribuzione del 
denaro: tesorieri, speditori, maestri delle entra-
te attingevano ad uno stesso bagaglio di nozioni 
tecniche e facevano parte di un medesimo gruppo 
sociale, legato ai rapporti matrimoniali e patrimo-
niali e da solidità incrociate. 

I tesorieri e gli speditori, come anche i fattori 
generali, grandi sovraintendenti al patrimonio 
gonzaghesco, erano dunque tecnici e amministra-
tori. (responsabili della gestione dei beni di una casata 
e tali beni erano amministrati mediante l’ufficio della 
cosiddetta Camera, detta “marchionale”) […] I fat-
tori generale dei primi decenni del Quattrocento 
furono per lo più esponenti di famiglie eminenti, 
caratterizzate da una certa tradizione di presenza 
nella storia della signoria mantovana. Nell’età di 
Rolandino, grazie al progressivo differenziarsi del-
le funzioni, organi diversi si erano man mano scor-
porati dal complesso della “factoria curie”. Al fatto-
re spettava ormai un ruolo eminentemente tecnico 
di supervisione del regolare andamento delle cor-
ti e fattorie marchionali sparse nel territorio e di 
registrazione delle rese e in parte dei fitti. […] Il 
fattore generale sovrintendeva alle transazioni che 
concernevano i beni gonzagheschi, ponendosi lad-
dove necessario e conveniente, come filtro ineludi-
bile per ottenere o affrettare la concessione di terre, 
fitti, onoranze, investiture. Si trattava in ogni caso 
di un servizio essenziale, come essenziali erano 
competenza e rapidità di decisione in chi lo eserci-
tava (Da questo resoconto apprendiamo anche che  315 
biolche mantovane di terra a Gonzaga furono acquisite 

per 2.200 ducati, corrispondenti a ca.1,575 ducati / per-
tica cremonese, equivalenti a ca. 5,5 gr. di oro).10-11

II “Francisco de la Rama” antico servitore di Qui-
stello di casa Gonzaga, del quale non sappiamo 
altro che esisteva una cappella nella chiesa di San 
Francesco in Mantova nella quale Nicolò Solimani, 
detto anche Niccolò da Verona vi lavorò intorno al 
1469 per lo stesso “Francisco de la Rama”. 

Appare anche nella corrispondenza di Pico de 
la Mirandola e nel salone degli stemmi del Palaz-
zo Ducale di Mantova è ancora conservato un suo 
piccolo stemma in marmo rosso di Verona (6x6 
cm.) risalente al XV secolo. 

(Da Mantova al) Vic(ari)o (de) Ripparoli
Missiva del 30 settembre 1457 (24° presentata)
Quest’ultima missiva, sempre inedita, fra quel-

le scitte da Ludovico Gonzaga a Paolo de Benadusi 
suo Vicario pro tempore di Rivarolo dal 1 gennaio 
1457 al 29 dicembre 1460 ci rivela che fra le “gri-
da” (disposizione) del marchese c’era anche quella 
di non poter vendere vini che andassero fuori del 
mantovano, perchè non si trovano più vini invec-
chiati (perchè erano finite le scorte).

Havendone p(re)gato quelli n(ost)ri ho(min)-
i del tuo vic(aria)to che no(n) obstante la l(itte)ra 
(che) te scrivessemo [abbiamo scritto]  (in) q(ue)sti dì 
per la inhibitione [proibizione]  di (vendere) vini (e) 
ch(e) no(n) andasseno (vadano) gioso [fuori] del ter-
reno [territorio] n(ost)ro (et non) volessemo [volia-
mo]  conceder(e)  ch(e) potesseno [possano] vender 
li suoi [i loro vini] a chi gli paresse.

Siamo contenti [lieti] et vogl(ia)mo (che) tu ge 
(non) lassi più vender(e) de(t)ti vini a suo [loro] 
piacere gioso [fuori] del freno [limitazione] n(ost)ro, 
p(er)ch(è) quello (o)rdina(me)nto dalhora foe facto 
fare solam(en)te [se ne enfatizza la natura esclusiva] 
p(er)ch(è) no(n) se trovano (più) vini vegij [invec-
chiati] (ovveroi sono terminate scorte).

(Datum) Mantuæ ut s(upra)
(“ultimo septembris 1457”)

RENATO MAZZA

10 - Isabella Lazzarini, Fra un principe e altri Stati, Rela-
zioni di potere e forme di servizio a Mantova nell’età di 
Ludovico Gonzaga,1996, pp.232-233 +252-256
11 - Franca Leverotti, Carteggio degli oratori mantova-
ni alla corte sforzesca, v.II (1460), 2000, n°266, pp.383-384 
(Nota 1, citando la Lazzarini 1996)

- ASMn, A.G., Serie F.II.9 (Copialettere dei Gonzaga), 
b.2885, Reg.30, c.49r

“Registrum litterarum Jachobus de Viviano, Inceptum die 
29 Martij 1457 (et) Finitum 7 Novembris 1457 ”

- ASMn, A.G., Serie F.II.9 (Copialettere dei Gonzaga), 
b.2885, Reg.30, c.68v

“Registrum litterarum Jachobus de Viviano, Inceptum die 
29 Martij 1457 (et) Finitum 7 Novembris 1457 ”
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LIBRI
RIVAROLESI

RITROVATO L’ ANTICO ARON DELLA SINAGOGA DI SABBIONETA

UN SIMBOLO DELLA COMUNITÀ EBRAICA SABBIONETANAEBRAISMO
DEL

TERRITORIO

Il piccolo insediamento ebraico di Sab-
bioneta, la cui presenza si sviluppò in con-
dizioni di tolleranza e protezione, inizial-
mente sotto i Gonzaga e successivamente 
sotto il governo austriaco, ha lasciato un 
segno significativo nella storia della cultu-
ra ebraica, non solo a livello locale ma an-
che internazionale. La formazione della co-
munità risale al 1436, quando due fratelli di 
origine pisana aprirono un banco dei pegni.

 La comunità rimase in città per circa 
cinque secoli e, composta da un massimo 
di circa 150 persone verso la metà dell’Ot-
tocento, si dedicò prevalentemente al com-
mercio. 

Con la progressiva equiparazione dei di-
ritti nel corso del XIX secolo, molti ebrei 
entrarono a far parte dell’alta borghesia e 
arrivarono a ricoprire importanti incarichi 
pubblici. In seguito all’Unità d’Italia, ini-
ziarono a emigrare e, nel giro di pochi de-
cenni, la comunità si estinse.

Il periodo di Vespasiano Gonzaga, nella 
seconda metà del Cinquecento, fu uno dei 
più fecondi per la comunità che, sotto la 
protezione del principe, poté vivere libera-
mente, senza essere confinata in un ghetto 
ed evitando conflitti con i cristiani. 

L’attività più importante svolta dagli 
ebrei a Sabbioneta fu la stamperia, aperta 
da Tobia Foà e attiva tra il 1551 e il 1559.

La pacifica convivenza tra la comunità 
cristiana e quella ebraica proseguì anche 

nei secoli successivi. Nel 1836 Leone Forti 
donò alla parrocchia la chiesa dell’Incoro-
nata, che aveva acquisito nel 1820.
Nel corso dei secoli nacquero a Sabbione-
ta, da famiglie ebraiche, alcune figure di 
rilievo, tra cui il generale Giuseppe Otto-
lenghi — primo ebreo italiano a diventare 
generale e a essere nominato ministro della 
Guerra — e Pio Foà, medico, scienziato e 
uomo politico.
La Sinagoga

La presenza ebraica a Sabbioneta ha la-
sciato due importanti testimonianze monu-
mentali: la Sinagoga, costruita in stile neo-
classico nel 1824 su progetto dell’architetto 
Carlo Visioli, e il Cimitero che, pur essen-
do stato abbandonato per decenni, conser-
va ancora circa cinquanta lapidi, testimoni 
di due secoli di storia della comunità.

La Sinagoga fu edificata rinnovando un 
edificio che già ospitava una sala secen-
tesca destinata alla preghiera. Si presenta 
come un’aula a doppia altezza, nascosta nel 
cuore dell’isolato, in conformità alle norme 
che ne limitavano la visibilità esterna.

L’Aròn è collocato in fondo alla sala, 
incassato nella muratura e incorniciato da 
due colonne corinzie sormontate da un tim-
pano. Sopra l’ingresso si trova il matroneo, 
separato dalla sala da una grata in legno.

 Le finestre sul lato sinistro si affaccia-
no sul cortile interno, mentre quelle sul lato 
destro, rivolte verso la strada, sono finte. 

La luminosa volta a padiglione, decorata 
con stucchi realizzati dallo svizzero Pietro 
Bolla, è sostenuta da lesene lungo le pare-
ti e da quattro colonne, tutte con capitelli 
corinzi. Gli arredi conservati sono ricchi 
e preziosi: oltre alle ante dorate e decora-
te dell’Aròn, si trovano le lampade a olio 
che fiancheggiano l’Arca; una cancellata in 
ferro battuto delimita lo spazio della tevah, 
costituita da un semplice leggio. I banchi 
risalgono all’Ottocento. Prima di accedere 
all’aula sinagogale, si attraversa un am-
biente espositivo che raccoglie oggetti li-
turgici e testimonianze della lunga presen-
za ebraica nella città.
Le vicissitudini dell’antico Aròn

L’Aròn haQodesh (Arca Santa) è l’ar-
madio sacro che costituisce il fulcro della 
sinagoga. Realizzato solitamente in legno 

L’interno della Sinagoga
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o pietra e riccamente decorato, è collocato sulla 
parete orientale (mizrach), rivolta verso Geru-
salemme. Al suo interno sono custoditi i rotoli 
del Sefer Torah (la Legge), e per questo rappre-
senta l’elemento più sacro dell’edificio. Spesso 
è adornato da un parochet, una tenda decorativa, 
ed è sormontato dalle Tavole della Legge, richia-
mando simbolicamente l’Arca dell’Alleanza. 

Nella sinagoga più antica di Sabbioneta non 
era presente un Aròn incassato nella parete come 
quello attuale, veniva invece utilizzato un sem-
plice armadio. Questo mobile cinquecentesco, in 
legno, era dotato di quattro ante ed era decora-
to con due lesene sormontate da mezzi capitelli 
corinzi, che incorniciavano le portelle superiori. 
Con la costruzione della nuova sinagoga, l’ar-
madio fu dismesso e collocato in un ambiente 
adiacente al matroneo, dove rimase fino ai primi 
anni Settanta del Novecento quando lo studioso 
Umberto Nahon, durante una visita, ne riconob-
be il valore e ne promosse il trasferimento nello 
Stato d’Israele. Lo destinò al Sifriat Hacotel, nel 
Bet Strauss, accanto al Muro del Pianto a Geru-
salemme.

Così Umberto Nahon descrisse l’operazione: 
“Fu finalmente deciso che, in via provvisoria, 
l’aula del Beth Strauss destinata a biblioteca 
avrebbe accolto i giudici del Tribunale Rabbini-
co Superiore; ed essi tengono ora le loro sedute 
di fronte alla maestà dei Sifrè Torà nell’Aròn ha-

Qodesh di Sabbioneta, che, dopo aver per secoli 
conosciuto la tenue luce filtrata dalle nebbie del 
Po, viene ora illuminato dalla luce abbagliante 
del sole di Gerusalemme” (La buona sorte di un 
modesto Aron [di Sabbioneta], «Israel», 57, n. 
19, 16 marzo 1972).

Uno spostamento di questo tipo oggi sareb-
be difficilmente immaginabile; all’epoca, tut-
tavia, non incontrò opposizioni e l’Aròn venne 
trasferito a Gerusalemme. Si trattò di un desti-
no comune anche ad altri arredi provenienti da 
sinagoghe dismesse, in seguito alla progressiva 
dissoluzione delle piccole comunità ebraiche.

Per lungo tempo, le notizie sulla collocazione 
esatta dell’Aròn a Gerusalemme sono rimaste 
frammentarie e incerte. Fino almeno al 2010, 
risulta fosse custodito dove indicato da Nahon, 
quindi presso la biblioteca Beth Strauss, nei 
pressi del Kotel (Muro del Pianto), in un’aula 
utilizzata per le udienze del tribunale rabbinico 
della città.

Nel 2016 una fonte segnala che l’Aròn di Sab-
bioneta si troverebbe presso la Yeshiva Haidra, 
situata di fronte al Muro del Pianto e accessibile 
esclusivamente a uomini adulti e rabbini orto-
dossi. Alcune fotografie, scattate clandestina-
mente, mostrano che il manufatto è stato sotto-
posto a un intervento di restauro: un’operazione 
che, pur sollevando dubbi sul rispetto dell’aspet-
to originario, ne ha comunque garantito la con-

L’Aron sul libro “Aronot Kodesh e arredi rituali italiani in 
Israele” di Umberto Nahon, 1972

L’unica foto conosciuta dell’Aron cinquecentesco a Sab-
bioneta
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servazione nel tempo.
Le stesse immagini rivelano inoltre un ele-

mento inedito: sul frontale compare una scrit-
ta che non risulta documentata nelle fotografie 
risalenti al periodo sabbionetano. In caratteri 
ebraici si legge “Mah nora ha-maqom ha-zeh” 
(“Quanto è tremendo questo luogo!”), una cita-
zione tratta dalla Genesi (28, 17).

 םיהלא תיב םא יכ הז ןיא הזה םוקמה ארונ המ רמאיו ארייו
םימשה רעש הזו

La citazione deriva dalle parole pronunciate 
da Giacobbe dopo il “sogno della scala”: al suo 
risveglio egli disse «Quanto è terribile questo 
luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa 
è la porta del cielo». Si tratta di un’espressione 
frequentemente collocata su un Aròn o all’inter-
no delle sinagoghe.

L’anno successivo, nel 2017, si viene a sape-
re che l’Aròn haQodesh di Sabbioneta è passato 
nelle mani di ebrei ortodossi che, dalle vicinanze 
del Muro del Pianto, lo avrebbero trasferito in 
un luogo rimasto ignoto. Da quel momento ri-
prendono le ricerche per individuarne la nuova 
collocazione, grazie anche ai contatti tra studiosi 
e appassionati del territorio e interlocutori israe-
liani. Si tratta di un’indagine lunga e complessa, 
che giunge a compimento solo nel 2025, quan-
do, grazie alle relazioni israeliane di Giuseppe 
Minera, cultore di storia ebraica di Pralboino, 
l’Aròn viene finalmente individuato e fotogra-
fato.

Un risultato ottenuto attraverso un lavoro pa-
ziente e prolungato, reso possibile in particolare 

L’Aron a Gerusalemme nel 2025 restaurato

dall’impegno di Uri Chameides, violinista italo-
israeliano, insegnante e fondatore della Camera-
ta Strumentale di Milano e della Mediterranean 
Symphonic Orchestra, e di Yehoshua Glotman, 
artista multimediale attivo anche nel campo del-
la fotografia e del cinema sperimentale.

Sono state necessarie numerose autorizzazio-
ni e permessi, ma alla fine l’Aròn è stato foto-
grafato in una scuola di religiosi tradizionalisti, 
situata fuori dalla città antica, nei pressi della 
stazione centrale di Gerusalemme. Attualmente 
appartiene al Rabbinato della città ed è sostan-
zialmente in buone condizioni, sebbene presenti 
alcune parti mancanti e necessiti di un intervento 
di restauro.

Il ritrovamento riveste grande importanza per 
la storia ebraica delle nostre terre, e sarebbe au-
spicabile un restauro tempestivo e una colloca-
zione che permetta al mobile sacro di tornare a 
svolgere la sua funzione rituale.

Il problema principale è che l’Aròn versa at-
tualmente in uno stato di abbandono: non vie-
ne utilizzato e il Rabbinato di Gerusalemme, 
pur essendone proprietario, sembra non essere 
pienamente consapevole del suo valore storico 
e culturale. Da queste righe nasce dunque una 
proposta ambiziosa: perché non tentare di richie-
derlo indietro? Si tratta certamente di un’impre-
sa complessa, che richiederebbe l’impegno co-
ordinato di enti locali e istituzioni diplomatiche. 

Solo così però questo prezioso testimone della 
storia ebraica di Sabbioneta potrebbe un giorno 
tornare a brillare nel suo pieno splendore nella 
città nella quale è stato realizzato ed utilizzato.

ALBERTO SARZI MADIDINI

Uri Chameides, Giuseppe Minera e Yehoshua Glotman
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UN ELEMENTO ARCHITETTONICO PADANO

 IL  FASCINO METAFISICO DEI PORTICI

LIBRI
DEL

TERRITORIO

Presentare un libro sui portici a Rivarolo 
Mantovano è come sfondare una porta aper-
ta, oppure come eleggere Dracula a presi-
dente dell’AVIS. Bene hanno fatto, nei loro 
interventi, Stefano Alquati e Francesco Bre-
sciani a sottolineare che i portici di Rivarolo 
sono l’essenza del paese. Sotto di essi hanno 
letteralmente vissuto intere generazioni di 
rivarolesi. Al riparo dei portici si trascor-
revano interi pomeriggi estivi e autunnali a 
giocare a biglie, a figurine, a nascondino.

 Questo almeno fino agli anni Ottanta. Ma 
anche adesso, essendo i bar del paese situati 
sotto ai portici, non è raro per gli abitanti 
trascorrere intere giornate sotto alle delicate 
e artistiche arcate dei porticati rivarolesi.

Nello scorso mese di maggio, infatti, 
è stato presentato a Rivarolo, presso la bi-
blioteca della Fondazione Sanguanini, il 
volume La pianura dei portici- Itinerari di 
un incontro sentimentale (Edizioni Somet-
ti, 2023). Il libro è un lavoro a più mani di 
Massimiliano Boschini, Giacomo Cecchin, 
Simone Terzi, Fabio Veneri, con le illustra-
zioni di Giuseppe Vitale. 

Il testo prende in esame il portico non 
tanto come struttura architettonica, ma sotto 
il profilo culturale, poetico e sentimentale. 

La filosofia stoica, fondata da Zenone di 
Atene verso il 300 a.C., prende il suo nome 
dalla “Stoa”, cioè dalla parola greca che 

indicava il portico ( Stoa Poikílē, “Portico 
Dipinto”) sotto il quale Zenone insegnava, 
perché fin d’allora la dimensione del portico 
era metafisica: un luogo nello stesso tempo 
aperto e chiuso, protettivo  senza essere op-
primente. 

Tipico elemento architettonico padano, 
in tutti i luoghi è visto come cuore pulsante 
delle comunità. Nei primi capitoli del libro si 
traccia un excursus sullo sviluppo dei portici 
nelle varie epoche storiche, ma poi si passa 
subito ad analizzare il porticato con le voci e 
i pensieri degli scrittori  e dei poeti che han-
no soffuso di sentimento  i portici dei loro 
paesi: Zavattini, Perec, Pasolini, Piovene, 
Campana, Luca Goldoni, Nuvoletti, Celati, 
Bassani, Soldati e molti altri.

Molti sono i borghi reggiani presi in 
esame, da Correggio a Luzzara, da Carpi a 
Reggiolo, e poi quelli mantovani: Gazzuolo, 
Viadana, Asola, Castelgoffredo, San Bene-
detto Po. Scarne note sono dedicate a Riva-
rolo Mantovano e a San Martino Dall’Argi-
ne, paesi dai porticati gonzagheschi.

Per quanto riguarda i portici nelle città, 
largo spazio al capoluogo con i portici più 
belli del mondo: Bologna. Qui non manca-
no certo i cantori della città: Guccini, Dalla, 
Benni, Pupi Avati, Tondelli, Roversi, Lolli, 
Palandri, Pazienza, Bertolucci, Brizzi, Enzo 
Biagi, Zavoli. Nella città emiliana si conta-
no più di 60 chilometri di cammini porticati, 
tra centro e periferia. Il portico di San Luca, 
che porta al Santuario, è di 4 chilometri e 
consta di 666 arcate. In questa galleria di 
pietre sta l’anima del luogo, condita da alle-
gria e anche di malinconia, proprio come le 
arcate dei portici che promettono spiragli di 
luce e zone d’ombra dietro ai pilastri. 

Viene analizzato  l’influsso dei portici di 
Mantova, e non mancano quelli di Piazza 
Erbe, dove teneva la sua bancarella di libri 
usati il mitico Giovanni Piubello.

Chiude il volume un lungo racconto di 
Massimiliano Boschini, che come un flaneur 
visita paesi e porticati con arguzia e senso 
dell’ironia, toccando ricordi e situazioni 
surrealistiche. Un libro dunque originale e 
divulgativo, che ci aiuta a comprendere me-
glio ciò che abbiamo davanti agli occhi ogni 
giorno, e che a volte non sappiamo vedere 
con il cuore e il sentimento. 

R. F.
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È STATO UN IMPORTANTE POETA DIALETTALE

ALESSANDRO BALESTRERI, IL POETA DI  SAN GIOVANNI IN CROCE

PERSONAGGI
DEL

TERRITORIO

Non sembra vero, eppure sono già trascorsi 
vent’anni dalla scomparsa di Alessandro Bale-
streri (1923-2006). Nel 2006, infatti, la comuni-
tà di San Giovanni in Croce perdeva una delle 
sue figure più rappresentative, sia sul versante 
dell’identità locale, della cultura vissuta, sia 
dalla memoria comunitaria e delle tradizioni, 
che ne sono una parte significativa.

Proprio nella primavera di quell’anno, aveva 
visto la luce “Il dialetto racconta”, una silloge 
di cui venni chiamato a scrivere il testo intro-
duttivo. Silloge è un termine che si utilizza per 
raccolte poetiche illustri, ma la utilizzo ugual-
mente per definirne il valore di testimonianza 
ed autenticità.

Le composizioni di Balestreri, Sandro per 
gli amici, assumevano, e mantengono tuttora, 
il valore di un percorso nella memoria : indi-
viduale, certo, ma al contempo espressione di 
appartenenza alla comunità, nel suo essere e nel 
suo divenire.

I tasselli costitutivi di questa esperienza era-
no i luoghi cari all’autore, in particolare quel-
li della dimensione religiosa, come “La cesa 
vécia de’ San Giuan”, rievocazione in chiave 
biografica di un tempo che è stato fonte di sen-
timenti, emozioni, incontri che sono stati filtrati 
dall’esperienza di chi ne è stato prima testimone 
e poi “cantore” appassionato.

Il vissuto è scandito da tappe e momenti 
che esprimono un mondo interiore che si sposò 
con la dimensione anche religiosa, in cui non 
sono estranee altre esperienze che appartengono 
all’”io” e al “noi”, come in un tessuto di rela-
zioni dove le persone non sono comparse, ma 
presenze vive e vere: “ Quanta zent a s’è vist, 

incuntrà, cunusì / i batés, funerài, / ‘na mucia 
spusàa: i s’è fat ‘na famiglia/ jé restà/ j’è par-
tì…”

La consapevolezza della realtà, sempre in di-
venire, assume spesso toni malinconici, ma non 
esclude certo la bonomia e la serena consape-
volezza del sentirsi parte di un mondo, di cui, 
appunto, custodire gelosamente il reale, pur nel 
fluire del tempo.

La memoria storica di cui Balestreri era cu-
stode si incarnava soprattutto nelle presenze 
storico architettoniche del borgo e nella Roc-
ca, oggi “Villa Medici del Vascello”, attraverso 
i personaggi che vi hanno abitato stabilmente: 
prima fra tutti, naturalmente, la Marchesa Caro-
lina Mocenigo Soranzo Soresina Vidoni Medici 
del Vascello, tragicamente deceduta nell’aprile 
1945, mentre era in fuga al termine della secon-
da guerra mondiale. 

Molti gli aneddoti che dalla sua stessa voce 
ho appreso: ricordo quando, in assolati pome-
riggi estivi, mentre transitavo in sella alla mia 
bicicletta lungo la strada, mi invitava a sedermi 
accanto a lui per dispensarmi notizie intessute 
di particolari, ricche di interessi. Eravamo se-
duti sotto i portici dirimpettai della dimora dove 
anticamente visse e soggiornò la “Dama con 
l’Ermellino”, quella era la location dei nostri in-
contri. E su questi ricordi non posso fare a  ame-
no di spendere alcune “lacrime di nostalgia”. 

Di seguito proponiamo due poesie di Ales-
sandro Balestreri.

PRIMI SERI D’AUTUN

Al ven tut rus là in fund al ciel,
   e in dal foss se fa al prim vel

          sutil de fumana.

Ven zo la sera, se scuris pian pian,
   se sent sunà cal par luntàn
      an rintùch de campana.

Se se fa al ségn d’la crus
   e se dis a cò cucià, sut vus
    n’Ave Maria a la Madona.

In gir l’è tuta n sito, tut al tas.
   Al dé al mor, gh’è tanta pas.

     L’aria l’è fresca e sana.

           I masagàt i spluma
in dal fòs al zel al tànfa e ‘l sciùma
se sent amò am “plùcc” de na rana.

Fùii culur ram li comincia a crudà,
        se vét amò in aria vulà

           n’ultima rundana.

Alessandro Balestreri



LA LANTERNA - POESIE INEDITE                               27

S’impisa na qual lus, se sent baià an can;
    starch dopu an dur dé al paisàn

       al se prepara per la sena.

Al cò suta l’ala i’juslìn i s’indurmenta
e cun la prima stéla, tunda e luzénta,

     ven seu la luna piena.

     Se leva lezer an buf de vent,
la campagna la dòrmu, cantà per le se sent

       dai grii na nina nàna.

PULER IN CRISI

Al ghe diziva an galel
   a li so galini:

“Sunti stuff da cantà
   tuti li matini,

fa vegner so al sul par an nof dé.
   Cuntésti, come tuti,
   e da cantà a lasi lé”.

       Al padron de cà
   al ghe dis a la duna:

“Maria, cal galel lé, l’è an po
   de matini ch’al canta mia.

        Fac la funsiòn
      e  taieg la cresta,
        metel in gabia,

   an qual de ghe fùm la festa…”

Se a tuti quèi che cuntesta,
i gh’ess da fag la funsiòn,
  ghe sarés peu de galéi,
  ma na mucia de capòn;

      prima di diriti,
  gh’è i dueer, si la vool capì!

     Par an pulér apòst,
   buzugna tuti dàa al nost

    “Chicchirichìììì”

GIAMPIETRO OTTOLINI

POESIE INEDITE RIVAROLESI

ALITI FUGACI

Consumismo.
Egoismo.
Relativismo.

Non mi serve più.
Non ne voglio più.
Non mi piace più.

Domani? Vedrò.
Ci penserò.
Provvederò.

“Una botta e via”.
Nostalgia.
Malinconia.

S’è fatto buio quaggiù.
Vedo LUCE LASSU’.
Ohhh! Aiutami TU.

Appassito ogni fiore,
Pulsa stanco, il cuore,
Fra rabbia e dolore.

              Gibo

NOTIZIE IN NERO

Anche il più radioso mattino
Non è aurora di speranza:
rossa di sangue,
livida d’ira
pesante di piombo.
Si ripete la storia
-minuscola- innestata
Nel tragico fluire
Di immane destino:
Tutt’altro che maestra,
-la Grande-
Di vita: lo comprendi, pure tu,
dalla finestra.
Ogni misfatto innalza
Dell’odio
Statua, idolo, simulacro che venera
L’inumana essenza.
Agonia
Sfida perduta del domani:
Vita disfatta
Ignuda
Di giorni vani.

        GIAMPIETRO OTTOLINI
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RICORDI DEI LOCALI PUBBLICI DEL PAESE

 LE  OSTERIE DI  CASTELDIDONE

STORIA
DEL

TERRITORIO

Le osterie erano locali pubblici dove la 
gente socializzava , si facevano incontri, 
amicizie, dove venivano pattuiti dei con-
tratti. Luogo per dissetarsi, rifocillarsi. Il 
paese senza ritrovi di osterie è come un 
gregge senza pastore.

Ogni osteria aveva i suoi clienti abitu-
dinari, come macchiette ironiche,  poi ave-
vano clienti che bevevano tre bicchieri e ne 
volevano pagare due, poi avevano clienti 
che lasciavano la coda nel pagamento.

Io frequentavo le osterie, vi era un clien-
te con accento dialettale cremonese che una 
volta terminato il lavoro nei campi, si re-
cava al bar e chiedeva all’oste:” Damé én 
stafìn dé vin bianc”, e uno dopo l’altro ar-
rivava all’ora di cena, e si trovava ancora 
nel locale. La madre, già anziana, non ve-
dendolo ritornare, andava  a recuperarlo, e 
appena entrava nel locale, vedendolo da-
vanti al bancone con il bicchiere in mano, 
lo investiva di parole e gli ordinava di tor-
nare a casa immediatamente. Poi il figlio si 
rivolgeva all’oste e gli diceva in dialetto: 
“Daghèe èn marsalìn a mé mama”. E poi si 
avviavano tutti e due verso casa.

C’era chi giocava a carte le consumazio-
ni, il caffè o un bicchiere di vino o un pac-
chetto di caramelle; a volte vi era qualche 
giocatore disonesto che cercava di barare, 
guardando le carte dell’avversario, oppure 
far scambiare il carico con uno scartino. E 
quando veniva scoperto volavano parole di 
fuoco. In tutte queste osterie di Casteldido-
ne, venivano organizzati i pranzi nuziali, 
dove si avvalevano di una donna del paese 
“la Barbarìn da Zacheli”, la signora Barba-

ra Riboli , la quale era specializzata nel pre-
parare i pranzi nuziali. 

A volte di sera, nelle osterie,  si raduna-
vano alcuni clienti con chitarre e fisarmo-
niche e suonavano e cantavano in allegria.

Una volta le osterie avevano tutte le 
cantine con botti e vendevano vino sfuso, 
e quando chiedevi un litro di vino l’oste an-
dava in cantina, apriva la spina della botte e 
poi riempiva il litro. Invece per un bicchie-
re te lo serviva alla bottiglia sul banco di 
mescita. Il vino sfuso costava di meno che 
il vino in bottiglia. Una volta non vi erano 
le macchine del caffè espresso, vi era il caf-
fè che era un surrogato del caffè, sciolto in 
una pentolina di rame, scaldato e servito.

Le consumazioni erano: tè, camomilla, 
vino bianco e rosso; dietro al banco vi era-
no gli alcoolici fino a 20 gradi, e poi i supe-
ralcoolici che passavano i 40 gradi. Alcuni 
esercizi pubblici non avevano la licenza dei 
superalcoolici, però li davano sottobanco, 
come le bottiglie dei liquori, la grappa, il 
vermut bianco e chinato, il marsala all’uo-
vo, il millefiori Cucchi, il Vov, Albana, Fuo-
co di Russia, Anice, Campari, lo Strega, il 
Fernet.

Ogni tre anni i gestori delle osterie veni-
vano sottoposti a verifica  delle misure, do-
vevano esporre al funzionario verificatore, 
i misuratori del vetro, del litro, mezzo litro, 
il quarto e il quinto, per vedere se avevano 
a fianco impresso il sigillo dello Stato, cor-
rispondenti alla reale capacità.
OSTERIA DELLA CONCORDIA (CO-
OPERATIVA)

Con la costituzione e lo Statuto della 
Società Anonima Cooperativa di Consumo 
“Concordia”, con sede a Castedidone, via 
Garibaldi, era sorta la prima Cooperativa di 
Casteldidone, era il 16 giugno 1920. 

La società era composta dal presiden-
te Flaminio Lena, e soci Vincenzo Zanotti 
Arealdo Del Re, Aristide Feraboli, Cesare 
Magri, Ettore Fontanesi, Carolina Balestre-
ri, Antonio Riboli, Giovanni Riboli, Paolo 
Branchi, Primo Riboli. 

La sede della Cooperativa era un caseg-
giato con un ingresso composto da cinque 
o sei gradini (visibile tuttora)  composto di 
un salone con annesso banco di mescita, e 
una stanza adibita a vendita di generi ali-
mentari. La cantina era sotto il manto stra-
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dale, che quando si verificavano forti temporali 
si riempiva a metà di acqua piovana. La maggior 
parte dei soci, acquistando le derrate alimenta-
ri, facevano segnare sul libretto, non disponendo 
subito di contanti, perché i contadini venivano 
pagati ogni 15 giorni. 

Alla quindicina del mese, alcuni pagavano, 
e altri lasciavano la coda. C’era un cortile con 
annesso tre giochi di bocce. Era un posto pub-
blico dove la clientela era operaia ed era il loro 
ritrovo pomeridiano: c’erano i mungitori di latte, 
i braccianti. Di sera era frequentata da operai e 
qualche pensionato. Si giocava a carte, la gen-
te fumava sigarette e qualche anziano la pipa e 
sigari, e qualcuno ciccava il tabacco, e a volte 
espellevano lo sputo sul pavimento.

D’inverno, alla sera come entravi vi era una 
nebbia densa di fumo emesso dai fumatori. Sulla 
porta d’ingresso era ricavata una ventolina a vor-
tice, per far uscire il fumo. Di sera venivano Tosi 
e Zammarini, con una cesta colma di ceci, lupini 
e gallette e le vendevano per poche lire.

 Un misurino te lo versavano in un cono fatto 
di carta da giornale, e i giocatori lo tenevano di 
fianco, con una mano tenevano le carte da gioco 
e con l’altra pizzicavano i ceci o i lupini, con da-
vanti il bicchiere di vino.

La Cooperativa, essendo una società a scopo 
non di lucro, a volte vi erano le offerte dei generi 
alimentari e il vino, e il vino era detto “da  tra-
sporto” dove lo acquistavi e lo portavi a casa. In 
famiglia non avevamo le viti,  e allora mio padre 
alla domenica mi diceva :”Vai in Cooperativa a 
prendere un fiasco di vino di trasporto”.

 Prendevo il fiasco e mi recavo alla Coopera-
tiva ad acquistare il vino per pochi soldi, ma era 
un vino che aveva solo il colore del vino, e se 
anche ne bevevi una damigiana era impossibile 
ubriacarsi, era vino passato sulle raspe; cioè era 
acquetta, mio padre che era intenditore di vino, 
diceva: “L’è vìn tredisìn, dudes i purta l’acqua 
e on al vìn”, cioè dodici portano l’acqua e uno 
il vino.

D’estate funzionava il gioco delle bocce e 
si facevano delle gare. Era un esercizio pubbli-

co frequentato per la maggior parte da gente di 
estrazione socialista. Alla sera alcuni clienti usci-
vano dall’esercizio e li vedevi che barcollavano, 
altri canticchiavano, facevano delle discussioni e 
fumavano e buttavano i mozziconi delle sigarette 
per terra. Nelle vicinanze abitava un anziano che 
aveva l’abitudine di raccogliere i mozziconi e si 
era premunito di un bastone con in punta in ago, 
e restando in piedi infilzava il mozzicone e poi 
lo fumava.

Uno degli ultimi gestori della Cooperativa, 
alla domenica pomeriggio faceva i toast, ed ave-
va abituato la clientela giovane a servirsi da lui, 
poi ad un tratto smise di farli, perché diceva che 
la macchina si era rotta. E i giovani si presen-
tavano e lui dava sempre quella risposta. Venne 
la festa dei coscritti, dove vi era allora l’usanza 
di fare scritte ironiche sulla strada davanti alle 
abitazioni, e siccome il gestore era di sinistra, 
i coscritti scrissero questa frase: “Urge riparare 
macchina toast made in URSS”.

Per i servizi igienici  si andava contro una mu-
raglia, chiamata “pisatoi”, e per igienizzare veni-
va sparsa calce bianca in polvere, e per defecare 
vi era una latrina su una piccola concimaia.
OSTERIA DELLA SPERANZA

L’osteria della Speranza, detta anche “la Cu-
stantina,  si trovava al centro di Casteldidone, in 
via XXV Aprile, ed era condotta da Giuseppe 
Murelli, la cui moglie si chiamava appunto Co-
stantina, poi condotta dalle figlie Bianca Aurelia 
e Zita. Sopra la porta d’ingresso vi era una inse-
gna metallica raffigurante l’aquila bicipite. Era 
frequentata dalla clientela giovane, e d’estate si 
produceva un ottimo gelato artigianale, e una 
pallina sul cono costava10 lire. 

La titolare acquistava il latte appena munto 
nella stalla adiacente all’osteria, poi si riforni-
va di fragoline di montagna, molto profumate, 
dall’ortolano Libero Tosi, e faceva il gelato alla 
frutta. Nel locale fu installato il primo televisore 
e i ragazzi erano attratti dai programmi pomeri-
diani e di sera si riempiva di anziani per assistere 
agli spettacoli. La figlia di Murelli, Bianca Aure-
lia, aveva sposato Pierino Battistoni, che era un 
fabbro, e d’inverno, per riscaldare il locale, ave-
va costruito una stufa che funzionava a trucioli e 
segatura di legno. 

Vi era anche una saletta per i giovani, dove vi 
era il juke-box: 50 lire per una canzone, 100 lire 
tre canzoni, e poi vi era anche il calcio balilla. 

L’osteria era adibita anche a trattoria, dove la 
domenica pomeriggio c’era l’abitudine di fare 
merenda con la trippa. Vi era anche  il punto del 
centralino telefonico del paese, e per telefonare 
bisognava recarsi nell’osteria, e chi chiamava da 
fuori alle persone residenti in paese doveva chia-
mare l’osteria, e poi la titolare andava ad avvisa-
re l’interessato.

D’estate, davanti al bar, venivano posizionati 
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tre o quattro tavolini con ombrellone, dove si ra-
dunavano i clienti a sorseggiare bibite o gustarsi 
un buon gelato artigianale. Nel periodo delle sa-
gre, nel laboratorio del fabbro venivano rimossi 
i macchinari in un angolo, per trasformarlo in un 
bar, e nel cortiletto in cemento si danzava. Vi era 
una piccola terrazza ad angolo, dove per salire 
bisognava accedere ad una scaletta di ferro, e lì 
era collocata l’orchestra: spesso era quella del 
Gallo (Francesco Gorni), il padre di Kramer, e si 
suonavano valzer, polche, mazurche, tanghi.

Nel periodo estivo, tutte le domeniche pome-
riggio di ballava, pagando una piccola somma; il 
cortiletto era addobbato con edera, fiori di carta, 
ed appariva veramente carino. Quando non c’era 
l’orchestra, vi era una radio con il giradischi 
munita di un altoparlante, e venivano giovani 
dai paesi vicini con le loro fidanzate e giovani 
in cerca di ragazze. Io facevo il disck-jockey. Al 
martedì mattina dovevo recarmi a Piadena, alla 
SIAE, per acquistare i biglietti e pagare la tassa 
sui diritti d’autore per le canzoni che facevo sen-
tire. I guadagni erano zero!

D’inverno si giocava a briscola.  Pierino Bat-
tistoni, il marito della titolare Bianca Aurelia 
Murelli,  era un bravo fabbro ferraio che sape-
va forgiare il ferro artisticamente. Aveva anche 
la licenza d’autista di pubblica piazza. L’osteria 
aveva anche l’alloggio. Il cortile era in comune 
con altri inquilini, e vi era un contratto che il gio-
co delle bocce doveva essere posizionato solo sei 
mesi all’anno e poi tolto. 

Una sera, mentre stavo ad assistere al gioco 
delle bocce, vi era un cliente che non beveva mai 
nemmeno un caffè, aveva il vizio di fumare si-
garette senza filtro, e l’abitudine che giunto alla 
fine della sigaretta,  toglieva  dal gilet un ago e lo 
infilzava alla fine del mozzicone e fumava fino a 
scottarsi le labbra.

L’osteria era posizionata presso la fermata 
delle corriere. Nel periodo estivo, negli anni pre-
cedenti alla prima guerra mondiale, nel cortile di 
domenica veniva proiettato un film. Lo schermo 
era una parete del dirimpettaio dipinta a calce 

bianca. Per i servizi igienici si doveva uscire dal 
cortile e a fianco di un muretto vi era un urina-
toio a cielo aperto. A fianco del locale vi era una 
latrina.

OSTERIA DELLA PESA
L’osteria della Pesa si trovava all’inizio del 

paese in fregio alla strada provinciale, e l’ingres-
so dalla via Settentrione. Era condotta dai fratelli 
Saradini.

 All’ingresso vi era un pergolato, e ai suoi lati 
vi erano posizionati due giochi di bocce. Il loca-
le era diretto da Amilcare Saradini e il fratello 
Francesco e poi dai figli. Era chiamata Osteria 
della Pesa perché annessa al locale vi era un pesa 
pubblica. Il vino venduto nell’osteria era di pro-
duzione propria, ed era una sosta quasi obbligata 
dei carrettieri. All’interno del fabbricato vi era 
un locale dove, in certi periodi dell’anno, si rap-
presentavano commedie o si danzava. 

In occasione di processioni religiose, davanti 
all’ingresso si rappresentavano coreografie con 
temi religiosi. Cessò l’attività dopo la fine della 
seconda guerra mondiale.

OSTERIA TRATTORIA AQUILA NERA
L’Osteria Aquila Nera si trovava e si trova 

tuttora in via Garibaldi, davanti alla Cooperativa 
Concordia.

 Prima della guerra era gestita da Sigfrido 
Mori ed era chiamata “da Mori”. Poi dopo la 
guerra fu gestita da Ettore Fontanesi, poi passa-
ta al figlio Ugo Fontanesi. Questi aveva sposato 
Lina Pezzoli, detta “la Ricciolona”. Poi fu ven-
duta a Giovanni Consoli.

 Nel locale, all’ingresso a sinistra, vi era una 
cameretta affittata per l’attività di barbiere; sul-
la destra le stanze per il servizio di trattoria con 
alloggio. 

Si giocava molto al gioco della morra oltre 
all’orario di chiusura. Era frequentata da perso-
ne di una certa età. Il gestore pigiava l’uva e il 
vino ricavato veniva venduto tutto nella trattoria, 
sia in bottiglia o sfuso nei contenitori da un litro, 
mezzo litro, un quarto di litro, un quinto di litro. 
Nel locale venivano preparati anche i pranzi di 
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nozze. Negli anni ’80 fu anche Cooperativa La 
Proletaria dopo la chiusura della Concordia,  con 
annesso negozio di generi alimentari. Poi venne 
tramutata in pizzeria come è tuttora in funzione 
al giorno d’oggi.
TRATTORIA GARIBALDI O OSTERIA 
BAR CAFFE’

Questa trattoria, forse la prima sorta a Castel-
didone, era situata in via XXV Aprile all’ango-
lo di via Ardigò. Era di proprietà di Ildebrando 
Ardigò, primo cugino del famoso filosofo Ro-
berto Ardigò. Poi ebbe numerosi cambi di ge-
stione. Davanti alla porta d’ingresso del locale 
vi era una insegna metallica raffigurante il volto 
di Giuseppe Garibaldi, per questo la chiamavo 
Osteria Garibaldi, ma il suo nome era Bar Caffè.

  Disponeva di camere d’alloggio, e il vino era 
di produzione locale. Nel piccolo cortile vi era il 
gioco delle bocce. Era frequentato da clienti po-
liticamente orientati a destra e liberali. La classe 
operaia era rara frequentatrice. 

I ragazzi giovani erano esclusi, perché il pro-
prietario non li voleva perché facevano baccano.

 Era un locale che si poteva definire Bar del-
lo Sport, dove si svolgevano accese discussioni 
tra tifosi di squadre di calcio e di corridori cicli-
sti. Alla domenica molti sportivi si radunavano 
nel locale per ascoltare via radio i risultati delle 
partite di calcio, e dopo vi erano discussioni a 
squarciagola.

Erano gli anni ’70 ed io avevo passione per 
l’elettronica, ed ebbi una radio trasmittente e mi 
dilettavo a costruire alcuni oggetti elettronici. 

Venni in possesso di una penna trasmittente 
con limitata potenza di segnale, la quale però po-
teva interferire sul programma trasmesso dalla 
radio. 

Una domenica pomeriggio organizzai uno 
scherzo: mi accostai presso la finestra del bar vi-
cino alla strada, e mentre tutti erano intenti ad 
ascoltare la radiocronaca delle partite, accesi il 
mio strumento e lo selezionai sulla frequenza 
della radio ed iniziai ad emettere versi guttura-
li, coprendo così la voce del radiocronista, e gli 
ascoltatori iniziarono ad imprecare e a bestem-
miare perché non sentivano più nulla. 

Lo feci per qualche minuto, poi spensi il mio 
apparecchio e tutti tornarono sereni ad ascoltare 
le partite. 

Il fabbricato dove sorgeva l’osteria venne poi 
acquistato dalla famiglia Nolli di Casteldidone. 
Venne poi affittata da altri gestori. Negli ultimi 
anni prese il nome di Caffè Sport, il Presidio, 
Trattoria all’Angolo.
NON STOP BAR

Il Non Stop Bar era di Terenzio Compagnoni, 
di professione maitre d’hotel, con grande espe-
rienza di cameriere sulle grandi navi da crociera. 
Verso gli anni ’70 fece sorgere, in fregio alla stra-
da provinciale tra Casteldidone e San Giovanni 
in Croce, una bellissima villa ad uso abitativo, e 
poi gli venne l’idea di ricavare, al piano terra, un 
locale adibito a bar e ristorante. Nacque così il 
Non Stop Bar. 

Si chiamava così perché il suo orario era pro-
lungato fino a notte inoltrata. Il titolare era un 
grande esperto di cocktail. Il locale era frequen-
tatissimo da giovani e coppiette, che giungevano 
da varie provincie.

 Il locale era molto signorile ed accogliente, 
con poltroncine in stoffa e le luci erano tenui e 
la musica piacevolissima. C’era una ricca scelta 
di alcoolici.

 D’estate disponeva anche di un cortile e giar-
dino con tavolini all’aperto e gazebo. 

A volte i vicini si lamentavano del rumore che 
durava fino a tarda notte. Si organizzavano anche 
matrimoni e cene. Poi Terenzio Compagnoni si 
trasferì con la moglie in Puglia per condurre un 
villaggio turistico. 

Il Non Stop Bar passò ad altri gestori che poi 
cessarono quasi subito l’attività. Un nuovo gesto-
re, che si vantava di essere un maestro di Kara-
té, una sera in cui era un poco alterato, dimostrò 
a tutti la sua abilità nella disciplina giapponese, 
e facendo una mossa di Karatè lasciò cadere un 
fendente su un parabrezza di una macchina di un 
cliente, mandandone il vetro in frantumi. Natu-
ralmente dovette pagare i danni.

Il Non Stop Bar durò una ventina d’anni, poi 
divenne un’abitazione civile. 
PIZZERIA AL CIGNO AZZURRO

La Pizzeria Al Cigno Azzurro si trovava sul-
la strada che da Casteldidone porta a Rivarolo 
Mantovano. Era sorta negli anni ’70 come un 
negozio di elettrodomestici gestito da Augusto 
Oneda. Poi lo stesso titolare decise di tramutare 
il negozio in una pizzeria e ristorante. 

Vi era un cortile all’aperto coperto  con lunghi 
drappi bianchi. 

La pizzeria ebbe un lungo periodo di succes-
so, poi cessò l’attività. Attualmente il fabbricato 
è stato trasformato in un tempio  in cui si raduna 
la grossa comunità indiana di Casteldidone.

AMILCARE AZZONI    Caffè di via Garibaldi di Ardigò Ildebrando
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MANIFESTAZIONI
RIVAROLESI

L’EVENTO GIUNTO ALL’OTTAVA EDIZIONE

SCOPRENDO  RIVAROLO  “CAMMINARMANGIANDO“

Assaporando il risveglio della primavera 
camminando nei prati rivarolesi, gustando 
le prelibatezze enogastronomiche del no-
stro territorio. E’ questa la formula magica 
della manifestazione che ogni anno regala a 
centinaia di turisti e rivarolesi una giornata 
indimenticabile. Giunta all’ottava edizione, 
la manifestazione “Camminar Mangiando-
Gustiamo Rivarolo”, organizzata dalla locale 
Pro Loco, non delude mai i suoi partecipan-
ti. E’ senza dubbio una tra le più originali e 
simpatiche passeggiate del territorio. La for-
mula di successo che abbina le scorribande 
culturali e turistiche del paese alla cucina ha 
ricevuto, anche stavolta, nello scorso mese di 
maggio, un eccellente risultato di partecipa-
zione.

Quest’anno la passeggiata era di circa 15 
chilometri con diverse tappe enogastrono-
miche. Le tappe salienti sono state il Mulino 
della Pieve (recentemente trasformato in un 
elegante Bed&Breackfast) , la cascina Oneda 
situata sulla riva del fiume Navarolo, la chie-
sa parrocchiale di Rivarolo con i suoi tesori 
artistici,  il Bed&Breakfast di Luciana Orlan-
di dallo splendido giardino, la biblioteca del-
la Fondazione Sanguanini vero scrigno del 
sapere con i suoi ottantamila volumi, la Can-
tina Bresciani, vero paradiso per gli amanti 
del lambrusco e delle dolcezze locali.

Far riscoprire  Rivarolo e i suoi dintorni è 
per la Pro Loco - capitanata dal sempre più 
ingegnoso Fabio Antonietti -, un’occasio-
ne per far immergere più persone possibili 
nell’anima del nostro territorio padano, dove 
il respiro della campagna si fonde con i nostri 
antichi monumenti e le nostre radici culturali 
gonzaghesche. Il borgo di Rivarolo, rimasto 
quasi immutato per cinque secoli, rende tutti 
consapevoli della bellezza del luogo, e rie-

sce sempre a stupire per la storia che traspare 
dalle sue pietre. 

Le suggestive tappe che si sono sussegui-
te nella manifestazione, tra porte cinquecen-
tesche e iniziative moderne, rendono intatto 
il connubio con la storia e la civiltà contadi-
na che, seppur trasformata, permea ancora il 
tessuto urbano e il territorio rivarolese.

Storici cascinali, antichi luoghi di culto, 
vengono illustrati e spiegati dalle guide turi-
stiche volontarie della Pro Loco (veramente 
eccezionali) in ogni loro straordinario parti-
colare. L’intento dell’iniziativa è certamente 
anche quello di “gustare” il borgo, offrendo 
ai partecipanti ad ogni tappa un delizioso ri-
storo con cibi e vini locali. 

Un momento di “Slow Tourism”, un turi-
smo lento per trascorrere una giornata lonta-
na dalla frenesia moderna, una parentesi per 
assaporare, passo dopo passo, le bellezze del 
territorio.

Rivarolo Mantovano, con la sua splendida 
piazza porticata, le sue mura che circondano 
l’abitato, l’impianto tipicamente gonzaghe-
sco e rinascimentale è sempre una sorpresa 
per chi lo visita per la prima volta. E molti 
ritornano a visitarlo con la certezza di non 
rimanere delusi.

R. F.   
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LIBRI
RIVAROLESI

LA  PIEVE DI CARUBERTO

MONUMENTI
DEL

TERRITORIO

UN SANTUARIO NEI PRESSI DI RIVAROLO

Percorrendo la via 
Giuseppina da Rivarolo 
verso Cremona, passan-
do il bivio per Scandola-
ra Ravara – Gussola, ci 
compare sulla destra il 
cartello segnaletico del-
la Pieve di Caruberto.

 L’esterno dell’edifi-
cio è simile ad altre pic-
cole pievi del territorio; 
al posto dell’originale 
rosoncino, venne aperta 

una finestra quadrata per dare più luce all’inter-
no quando venne abbassato il soffitto. Anche il 
campanile, originariamente in cotto, venne ri-
maneggiato nel XVII secolo e se ne può vedere 
lo stucco del rifacimento.

L’antica chiesetta è già nominata nel Liber 
Synodalium del 1385 e da una cronaca anoni-
ma del 1399 viene detto che a Caruberto un 
certo Piero, guardiano di porci, parlava con la 
Madonna. Da qui la venerazione per Maria che 
si dice, abbia guarito diverse persone durante 
la terribile peste di quell’anno. Per tutto il 1400 
la devozione popolare si manifestò con l’ese-
cuzione di affreschi votivi dedicati soprattutto 
alla Madonna. E’ significativo il fatto che a 
partire dal 1500 la chiesa venne utilizzata come 
lazzaretto e per questo gli affreschi vennero co-
perti da uno strato di calce bianca che venne 
tolta solo nella seconda metà del 1800, quan-
do il parroco Don Giovanni Negri, volendo 
adornare l’interno con statue di santi, diede un 
colpo di martello  all’intonaco bianco e, pian 
piano, comparvero quegli affreschi sulle pareti. 

Il parroco quindi desistette dallo scavare 
nicchie per statue nei muri, ma il suo succes-

sore nel 1912/1913 aprì tre nuove nicchie ro-
vinando parecchie immagini del 1400. Il fatto 
che in questa pieve esistano ben due affreschi 
con la figura di Cristo flagellato indica, molto 
probabilmente, che era un luogo frequentato 
dai Flagellanti che provenienti dalla Germania, 
si dirigevano verso Roma per il Giubileo del 
1400.

E’ noto che il Pallavicino vietò il passaggio 
dei Flagellanti dalle zone poste sotto il suo do-
minio e, come l’avo Uberto, fece erigere a mo-
nito del suo ordine i patiboli a distanza regola-
re lungo la sponda del Po; per questa ragione i 
Flagellanti furono costretti a passare il fiume 
presso Casalmaggiore ed a dirigersi verso sud 
passando per Caruberto. 

A riprova del passaggio di fedeli e artisti 
dall’Italia Centrale e dalla Germania, ci sono 
alcuni affreschi certamente non di area cremo-
nese, come ad esempio una Madonna con in 
braccio il Bambino Gesù che porta una cuffia 
di lana, iconografia sconosciuta in Italia oppure 
una coppia di Santi, forse l’affresco più anti-
co, che ricalca le raffigurazioni gotiche tipiche 
dell’Umbria e dell’Italia Centrale.

L’unica data che compare in questi affreschi 
è il 1423 ed è posta sopra l’immagine del Cri-
sto flagellato alla sinistra dell’arco trionfale. 

Ora questa data è quasi illeggibile ed è per 
questa ragione che si renderà necessario un 
pronto restauro per riportare l’interno della 
chiesa allo stato originale. 

L’interno è in stile gotico con un ampio 
arco trionfale che conduce al catino absidale; 
il soffitto originariamente con capriate a vista, 
venne abbassato nel 1700 con travetti di legno 
alla stregua delle cucine rustiche della nostra 
campagna.

LUIGI SILLA

(da: “Il Po in Comune”, del dicembre 2006)
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CCURIOSITÀ
BOTANICHE
DEL NOSTRO
TERRITORIO

DAVIDE ZANAFREDI

IL SUO SAPORE È SIMILE A QUELLO DELLO SPINACIO, SUO PARENTE STRETTO, SI 
PUÒ CONSUMARE TENERO E CRUDO IN INSALATE; LESSATO CON OLIO E LIMONE
OPPURE CUCINATO IN PADELLA PER ARRICCHIRE UNA FRITTATA.

FARINACCIO

Famiglia: Amarantaceae Vel Chenopodiaceae
Nome botanico: Chenopodium album
Nome Volgare: Farinaccio, Farinello

Descrizione: Pianta annuale alta dai 20 ai 150 
cm. Foglie a disposizione alternata, molto varia-
bili, ovali, lanceolate o romboidali con bordo ir-
regolarmente dentato. La pagina superiore verde 
bluastra, quella inferiore verde grigiastra, farino-
sa al tatto. 

Stelo rigato di verde, talvolta con sfumature 
rosse.

Fiori riuniti in pannocchie che spuntano dalle 
ascelle fogliari o agli apici dei rami, grandi 1,5 
mm di diametro, di colore bianco grigiastri. 

I frutti sono acheni verdastri. Ogni fiore pro-
duce un solo seme, mentre ogni pianta produce 
migliaia di semi.

Etimologia: 
Il nome del genere deriva dal greco, “khen” = 

“oca” e “podo” = “piede” con il significato di “a 
piede d’oca” in riferimento alla forma tipica delle 
foglie che somigliano, appunto, al piede palmato 
del pennuto. 

L’epiteto specifico è aggettivo latino album = 
“bianco” (con allusione al tomento bianco fari-
noso presente sulla pagina inferiore delle foglie 
e sulle infiorescenze). Anche il nome volgare di 
Farinaccio allude alla presenza di farina sulla pa-
gina inferiore delle foglie.
Curiosità

Fino al 1981 la pianta è stata inserita nella fa-
miglia delle Chenopodiaceae ma con l’avvento 
della moderna filogenetica vegetale, una branca 
della botanica che studia le relazioni genetiche 
tra individui vegetali e la loro evoluzione, e ora 
compresa nella famiglia delle Amarantaceae.

Fin dall’antichità il farinaccio è stato utilizzato 
a scopo alimentare da varie popolazioni europee 
e orientali. Se ne trovano tracce anche in età ne-
olitica.

Tutta la pianta è commestibile: le foglie sono 
ricche di vitamina A e B1, calcio, fosforo, potas-
sio, ferro e l’alcaloide chenopodina. 

Hanno anche discrete quantità di acido osssa-
lico che le rende inadatte a un consumo frequente 
da parte di chi soffre di calcolosi renale. 

Anche i semi possono essere utilizzati, sia così 
da soli, mescolati al cibo o leggermente abbru-
stoliti (nello stesso modo in cui si utilizzano og-
gigiorno i semi di chia, di amaranto, di lino o di 
sesamo). 

La farina ottenuta dai semi era impiegata per 
la panificazione anche mescolata con farina di 
frumento o di altri cereali.

In cucina si possono consumare le foglie come 
gli spinaci, che possono essere sempre colti da 
piante mature prelevandole dalla cima. 

Anche se poco usata, ha pure un impiego er-
boristico. Può essere impiegata contro la tosse 
catarrosa e per alcuni problemi della menopausa.

Inoltre è un blando lassativo.
Attualmente è considerata una pianta infestan-

te, raggruppata nel gruppo delle malerbe.
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LESSICO
RIVAROLESE

Il cognome Gonzaga è probabilmente legato a un antico proprietario germanico: la sua storia 
linguistica mostra la tipica latinizzazione e semplificazione dei nomi germanici nel volgare medie-
vale e si colloca nel più ampio fenomeno di integrazione tra popolazioni romanze e germaniche 
nell’Italia settentrionale tra VI e X secolo.

Gonzaga  deriva dal paese omonimo: la casata nobiliare si chiamava originariamente Corradi, 
ma quando ottenne il controllo del territorio e del castello  di Gonzaga (tradizionalmente intorno al 
1182) assunse il nome del luogo, con l’evoluzione Corradi – Corradi da Gonzaga - infine sem-
plicemente Gonzaga. 

In Lombardia diversi toponimi derivano da nomi personali germanici (es Pralboino, Cavenago), 
spesso di guerrieri o proprietari terrieri dell’epoca dei Longobardi e dei Franchi, perché nel Medio-
evo era comune che il territorio prendesse il nome del suo proprietario.

I nomi personali germanici  avevano quasi sempre significati “militari”, legati a concetti come 
“guerra, lupo, forza” o “esercito”, e riflettevano una cultura in cui prestigio e autorità erano legati 
al coraggio in battaglia.  

Essi erano frequentemente bimembri, cioè composti da due elementi lessicali, ad esempio:
   •    Riccardo ← ric (potente) + hard (forte) 
   •    Federico ← frid (pace) + ric (potente) 
   •    Roberto ← hrod (gloria) + berht (splendente) 
   •    Alberto ← adal (nobile) + berht (illustre) 

Erano  quindi una specie di augurio di forza, potere e ricchezza: “gloria splendente”, “potente 
nella pace”, “nobile e illustre” ecc. 

Nel suo saggio Vestigia longobarde in Italia,  la studiosa di filologia germanica Nicoletta Fran-
covich Onesti osserva che  in Italia molti nomi di origine germanica sono stati storicamente 
percepiti come più “prestigiosi” o aristocratici rispetto a quelli di origine latina o classica: in-
fatti, i Longobardi, ed in seguito i Franchi, entrambi di stirpe germanica,  erano  la classe militare 
e politica dominante e per questo i loro nomi tendevano  a essere percepiti come più nobili o  più 
autorevoli, venendo quindi adottati dalle élites romaniche, mentre i nomi latini restavano più comu-
ni tra le classi subalterne. Ciò creò  una memoria culturale del prestigio che è sopravvissuta  anche 
dopo la scomparsa del potere longobardo/franco e continua a influenzare la percezione moderna 
dei nomi (Edoardo/Riccardo/Federico vs. Cesare – Augusto – Tiberio, questi ultimi percepiti come 
antiquati).

Al contrario, in Inghilterra, dopo la conquista normanna (1066), e ancora al giorno d’oggi, i vo-
caboli di origine romanza (quelli portati dai conquistatori, ma anche dal Rinascimento) sono consi-
derati più prestigiosi rispetto ai loro corrispettivi con lo stesso significato ma con origine germanica. 

Curiosamente, i nomi inglesi degli animali (pig, sheep, cow, bull) sono di origine germanica 
(derivanti dalla lingua degli Anglo - Sassoni sconfitti), mentre i nomi delle loro carni (pork, mutton, 
beef ) sono di origine romanza (portati dai Normanni vincitori, che parlavano il francese del tempo,   
pur essendo anch’essi di origine germanica): questo probabilmente significa che gli animali veniva-
no allevati dai servi Anglo-Sassoni, mentre le loro carni venivano mangiate dai padroni normanni. 

L’interpretazione più accreditata ( tuttavia non universalmente condivisa ) dell’etimologia del 
toponimo Gonzaga lo  riconduce  a un antroponimo germanico formato sulla radice PG (proto-
germanica) *gund-/ gunþiz-, molto produttiva nell’onomastica longobarda e più in generale germa-
nica,  con il significato di “battaglia, guerra”. Tale elemento è frequente in nomi personali medievali 
come Gunzo, Gundio,  Gundulf, Gundahar e Gundisalvus e sopravvive ancora oggi ad esempio 
nei nomi tedeschi e scandinavi Gunnar, Günther, Gunhild, e nei nomi spagnoli Gonzalo / Gonza-
lez. In Italia abbiamo il nome  Consalvo e il cognome Gandolfi (da gund = guerra + wulf = lupo).

Le forme intermedie tra la radice PG *gund-/ gunþiz- e Gonzaga sono ipotetiche e variabili nei 
diversi studi. La formazione del toponimo è generalmente spiegata come un caso di toponimo pre-
diale, cioè derivato da un nome personale indicante il possesso o la relazione con un insediamento.

GONZAGA: ORIGINE ED ETIMOLOGIA



Il modello è quello, molto diffuso nell’Italia altomedievale, del tipo:
nome personale + suffisso latino -acum.

Questo suffisso, di origine celtica e successivamente gallo-romanza,  indica originariamente “la pro-
prietà di… / il fondo di…”, (similmente al suffisso di derivazione germanica – engo, cfr. Marengo, 
Picenengo, ecc.) ed è ampiamente documentato nella toponomastica dell’Italia settentrionale nelle sue 
evoluzioni in -ago / -aco / -aga.

Nel caso di Gonzaga, si ipotizza  una formazione originaria del tipo:
nome personale germanico in Gund-/Gunz- + -acum → esito romanzo padano

La ricostruzione  parte quindi dal nome *Gundisacus (l’asterisco preposto ad una parola indica che 
la stessa non è attestata ma solo ricostruita): Gundis/Gundius (forma latinizzata) + -iacum = villaggio, 
proprietà.   

Il significato sarebbe dunque “proprietà di Gundio / Gunzo”.
In seguito, nell’italiano volgare  (XI–XIII secolo) ci fu una semplificazione fonetica 

(linguisticamente plausibile ma non sempre documentata passo per passo) dei  gruppi consonantici ger-
manici complessi, molto comune nell’integrazione degli elementi germanici nei volgari romanzi. 

Fasi dell’evoluzione linguistica 
Longobardo
*Gundisac
Latinizzazione 
*Gundisac  → Gundisacus / Gundisacum, con aggiunta della desinenza latina per il nominativo / 
accusativo (i nomi germanici venivano comunemente latinizzati nei documenti scritti) 

Evoluzione verso il volgare 

1 Caduta delle desinenze latine
   •  Gundisacus → *Gundisac 
2 Indebolimento e caduta delle vocali atone
        o	 u → o (la vocale tonica o pretonica si apre)  e perciò Gund- → Gond- 
        o	 i atona può indebolirsi o cadere, con il passaggio -dis- → -des- / -ds- 

*Gundisac → Gondesac / Gondisac
Fenomeni specifici dell’area padana 
1. Gond- → Gonz- , cioè nd → nz (assimilazione + affricazione). Si tratta di un fenomeno attestato in 
molti volgari gallo-italici, che non riflette una semplice evoluzione fonetica di /nd/ in /z/, ma una com-
plessa rielaborazione con semplificazione del nesso nasale e successiva resa grafica con <z> tipica delle 
affricate romanze settentrionali.

2. evoluzione del suffisso: -ac → -aga. Si tratta di una tipica lenizione (sonorizzazione, in questo caso)  
gallo-italica, cioè del volgare romanzo settentrionale. 

Possiamo quindi dire che nel cognome Gonzaga sono presenti  tre tradizioni linguistiche: germani-
ca – celtica (nel suffisso -iacum) e latina  (nella struttura morfologica dello stesso suffisso). Così come  
avviene anche in Stratford upon Avon, in cui Strat- deriva dal latino, -ford (= guado) dal germanico e 
Avon dal celtico (= acqua, fiume). 

Secondo la comparazione indoeuropea,  si ipotizza che   il PG *gund-/ gunþiz (che è alla base non 
solo delle forme longobarde ma anche dell’ antico nordico gunnr ~ guðr, dell’ antico sassone gūđ- , 
e dell’antico alto tedesco: gund-) derivi a sua volta dalla radice PIE (proto-indoeuropea)  *gwhen- / 
*gwhen- / gwhéntis  =  “colpire, uccidere”, che è presente anche in altre lingue indoeuropee:
		
•   inglese: gun =   pistola
•   lituano: gunda =  “scontro, battaglia”
•   lettone: gunda =  “battaglia”
•   sanscrito han = uccidere 
•   greco antico theínō = colpire
•   slavo antico: gŭn → “guerriero / battaglia”
In conclusione, se è vero che nomen omen, lo “spirto guerriero” i Gonzaga l’avevano già nel nome. 	

MARIA TERESA PENCI


